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NUMISMATICA =: STORIA D'ETIOPIA 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 
E NUOVE OSSERVAZIONI DI NUMISMATICA AXUMITA 


(Vedi Rivista Italiana di Numismatica, Volume III, Serie terza, XXXIX) 


CARLO CONTI ROSSINI - Estratto dalla rivista Oriente Moderno - Roma, anno VIN, N. 3, Marzo 1928, 
pubblicato il 27 Marzo 5928, pp. 137 a 145 - Recensione di Numismatica Axumita di Arturo Anzani. 


CARLO CONTI ROSSINI - Monete cAksumite - Estratto dalla tivista cAfrica Italiana 
Be:gamo, Vol. I. N. 3, Dicembre 1927; Anno VI, pp. 179 a 212. 


pochi giorni ‘l'una dall'altra, hanno vista la luce queste due pubbli- 
cazioni di autore assai noto per essersi fatta una specialità degli stu- 
dî abissini in; genere, esplicatasi in numerosi articoli su varie riviste, 
e dal quale si attende da anni una storia d'Etiopia. 

Stimo perciò interessante far qui conoscere, con una certa ampiezza, 


i suaccennati due scritti di argomento numismatico; nel primo dei 
quali il Conti Rossini sottopone a minuta critica la mia monografia-corpus iINu- 
mismatica Axumita, contenuta nel numero del 1926 della nostra Rivista, mentre 
nel secondo egli dichiara d’essersi proposto di fare « una specie d'inventario dei ri- 
sultati finora raggiunti » in rapporto alla monetazione dell'Etiopia antica. 

A mia volta, commentandoli, mi propongo di discutere, colla dovuta obbiettività, 
le deduzioni che il Conti Rossini!ricava in Monete Aksumite dall'esame dei monu- 
menti numismatici ivi elencati, e gli argomenti di critica che egli crede di rilevare 
nella recensione sul contenuto di Numismatica Axumita. 

Considero inoltre questa come un'ottima occasione per trattarne nuovamente molti 
punti di prevalente importanza, aggiornandoli e lumeggiandoli mediante un mag- 
gior dettaglio di dimostrazione : i cortesi lettori avranno notato come, nel mio prece- 
dente lavoro, io abbia lasciato spesso all'osservazione delle tavole ed alla constata- 
zione delle caratteristiche dei singoli‘esemplari descritti nel'corpus il compito di far 
apprezzare il proposto ordine di classificazione cronologica e l'attendibilità di varie 
ipotesi. Ora una maggiore documentazione verrà loro sottoposta. 


Monete Aksumite consta di due parti: una — relativamente breve — introdutti- 
va e di considerazioni generali; ‘l’altra — notevolmente più diffusa — divisa in 
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trentasette capi, corrispondenti in massima alle monetazioni dei singoli sovrani ov- 
vero di gruppi anonimi, colle descrizioni ed argomentazioni particolari che ad essi 
rispettivamente si riferiscono. 

La prima parte è corredata da una bella veduta generale di Axum e ‘da una biblio- 
grafia discretamente ampia; la seconda è seguita da altre citazioni e contiene quaran- 
ta illustrazioni di monete-tipo, delle quali venticinque appartengono alla collezio- 
ne Conti Rossini, dieci ai ritrovamenti della missione Paribeni-Gallina durante gli 
scavi di Adulis nel 1907 e cinque a provenienze diverse. Ventisei di queste incisioni 
rappresentano materiale nuovo e non meno di cinque di esse raffigurano tipi ignoti 
agli studiosi, quindi del ‘più alto interesse. Peccato che le riproduzioni siano tutte 
mediocremente o mal riuscite, rese meno esatte da inopportuni ritocchi, e che gli 
esemplari di Adulis siano stati riprodotti in grandezza pressochè naturale, ‘a diffe- 
renza degli altri che vennero ingranditi, più o meno, intorno ad un diametro e 
mezzo del vero, risultandone così squilibri curiosi ed ingiustificati. 

Della parte introduttiva trascuro di proposito l’ultimo terzo, che si diffonde in no- 
tizie sui mezzi di scambio abissini usati nel Medio Evo ed in tempi moderni, erudi- 
zione piacevole, ma estranea al nostro soggetto. 

Circa invece i mezzi di scambio precedenti l'era monetaria axumita, concordo col 
Conti Rossini nel ritenere che la moneta cominciasse ad entrare relativamente tardi 
negli usi locali; debbo però notare come una circolazione vera e propria di monete 
straniere non sembri essersi verificata nel paese e probabilmente nemmeno in Adu- 
lis. La missione Paribeni-Gallina, infatti, non ha potuto accertarvi nessun ritrova- 
mento di monete non axumite, nè monete straniere vi furono rinvenute dal chiar. 
Prof. Brunetti durante le ricerche da lui praticatevi a partire dal 1924, Littmann 
non ne cita nessuna come rinvenuta durante l'esplorazione di Axum, io stesso — nei 
sette anni passati gran parte in Eritrea — malgrado costanti ricerche, mancai di qual- 
siasi notizia relativa a rinvenimenti di esemplari greco-romano-bizantini, sia in Co- 
lonia che nella regione di Axum. A Massaua, invece, ho potuto ripetutamente acqui- 
stare monete antiche varie, fra cui alcune giudaiche, colà recate da mercanti dell’op- 
posta sponda del Mar Rosso. Recentemente l'Ufficio Archeologico della Colonia Eri- 
trea, diretto dal sullodato Prof. Brunetti, mi ha cortesemente segnalato come da alcu- 
ni anni solo un bronzo di Licinio ed altro di Massimiano siano pervenuti in Asma- 
ra, il primo da località imprecisata, il secondo da Axum. Queste e le pochissime 
monete estere citate da Conti Rossini, tutte in rame, fra cui il notissimo tipo car- 
taginese del III-II secolo av. Cr. proveniente da Halai (1) ed un gruppetto himya- 
ritico, ammesso anche siano state dissepolte in luogo, non autorizzano certo con- 
clusioni attendibili nè infirmano l'impressione che sole monete circolanti normal- 
mente in Etiopia durante l’antichità fossero quelle emesse dai re di Axum. 
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Quanto alla durata di questa coniazione in generale, ho già precedentemente dimo- 
strato come essa ci appaia iniziata nella seconda metà del III secolo di Cr. e debba 
essersi prolungata, al di là del secolo VII od VIII, secondo vorrebbe l’autore, sino in- 
vece al IX e fors'anche un po’ oltre; ciò che si deduce assai verosimilmente dall’a- 
spetto particolarmente medioevale degli esemplari di Hataz II, preceduti da altri ti- 
pi tardi e di transizione. Qui, come per la classificazione cronologica, deve natural- 
mente servire di base sopratutto l'osservazione numismatica, cioè della fattura, del 
metallo, della paleografia e dello stile dei pezzi, poichè indubbiamente eccessivo ed 
illusorio è parlare in proposito di « sicuri punti di riferimento che altri documenti 
ci danno »; riferimenti storici — se mai — scarsissimi: iscrizioni lapidarie; passi di 
autori, tutti stranieri e frammentarî, pochi contemporanei; libri abissini posteriori 
di almeno cinque secoli, formati su tradizioni raccolte od inventate che ignorano 
perfino quasi tutti i nomi dei re ricordati dalle monete. 


Sull’inizio della monetazione axumita, Conti Rossini ci offre una serie di afferma- 
zioni, deduzioni ed ipotesi veramente singolari. 

Da lunga pezza egli si era formata l'opinione (2) che le monete axumite a doppia 
effigie fossero dei « tempi inl cui Aksum regnava pur sull’Arabia Meridionale » e 
successivamente (3) egli ha procurato di dimostrare che, dopo l’anno 281, la con- 
quista dell'Arabia Meridionale fosse stata effettuata da Afilas, ciò che egli deduce- 
va dal possesso di una moneta « caractérisée par une imitation assez étroite des 
monnaies impériales romaines » con al diritto la leggenda ed il,busto del re Afi- 
las « drapé dans une toge à la mode romaine » e con « au revers, un arbre ou un 
épi » mentre le altre monete note di questo re appartenevano al tipo a doppia ef- 
figie, secondo lui ispirato dalle monete himyarite, cioè a quelle in corso nel paese 
conquistato. Ed a riprova dell’esattezza dell’epoca, aggiungeva: « Le poids des au- 
rei d'Afilas est celui des pièces romaines frappées à l’époque de Dioclétien, qui sont 
notablement plus légères que celles de l'époque de Caracalla » non mancando poi 
di accennare al minor peso degli aurei di Costantino e parallelamente di quelli degli 
altri re axumiti, di pari passo colla riforma costantiniana e solo un po’ in ritardo 
su di essa. 

Osservo di passaggio che non si tratta di parità di pesi coi solidi romani, come è 
anche altrove ripetuto, ma di analogie di pesi fra le monete d’oro di Afilas e di al- 
tri re axumiti e le frazioni di solidus: semis o quinari dapprima; triens o tremissi 
più tardi. 

In Monete Aksumite questi concetti sulla conquista yemenitica di Afilas e sulla mu- 
tata conseguente derivazione della moneta axumita sotto di lui, vengono ripresi 
ed appoggiati pure all’eccezionale piccola moneta d’oro conservata all’ Ermitage 


LT 


(Mon. AR. $ Ip. 188 = corpus N° 4) — unico sottomultiplo di aureo norma- 
le axumita finora conosciuto — il cui ristrettissimo campo può da solo plausibil- 
mente giustificare la presenza del busto reale al diritto e della leggenda al rovescio 
senza altre figurazioni od attributi. 

Naturalmente qui l’inizio della monetazione axumita viene senza esitazione attri- 
buito ad Afilas, giacchè, se fosse ammessa la precedenza in ordine di tempo di En- 
dybis, coi suoi aurei dai conii più rilevati ed uniformi e dai pesi più costantemen- 
te vicini a quelli dei quinari d’oro imperiali della seconda metà del III secolo, crol- 
lerebbe tutta la suesposta dimostrazione, costruita — si noti' — a proposito di un 
sovrano sul nome del quale la storia è totalmente muta, giacchè le sole monete ce 
l'hanno tramandato. 

Tenuta presente quest'ultima circostanza, si consideri ora l'ipotesi secondo la quale 
Afilas « con l’iniziare l'emissione di monete recanti la sua effigie, pensasse di segui- 
re l'esempio degli amici di Palmira, Vaballato e Zenobia, che avevano emesse mo- 
nete proprie » (4). Chi può provare che, proprio Afilas, avesse relazioni amiche- 
voli o di alleanza con Vaballato e Zenobia? È vero che nei primi mesi del 274, fra 
la folla 'dei prigionieri di tante nazioni, anche Blemmyi ed Axumiti è fama or- 
nassero il trionfo di Aureliano, trionfo decretatogli, come è noto, per tutte insie- 
me le di lui campagne che avevano ridonato unità e sicurezza all'impero. Ma per 
quantoisi sappia delle guerre di Aureliano in Oriente, nulla autorizza ad afferma- 
re nè l’esistenza di una vera alleanza fra il re di Axum e l'’effimero impero di Pal- 
mira, nè la partecipazione di un corpo di truppe axumite quale unità organica ne- 
gli eserciti di Zenobia. Homo (5) nota che i prigionieri Blemmyi ed Axumiti pro- 
venivano dalla riconquista dell'Egitto condotta da Probo nell'autunno 271 o dal- 
la soppressione della rivolta di Firmus nel 273; verosimilmente si trattava di sem- 
plici mercenarî combattenti nell'Alto Egitto. A parte ciò, non si conoscono pro- 
dotti della zecca di Palmira in quel periodo. Si sa che ebbero in Egitto larga cir- 
colazione nel 270-271 — poichè sono oggi abbastanza comuni'— i potins ales- 
sandrini di Vaballato, sui quali l’effigie sua figura al rovescio di quella di Aureliano 
nella posizione di vassallo. Le monete di Aureliano e Vaballato, della zecca di An- 
tiochia, quelle di Vaballato solo, col titolo di Augusto, coniate ad Antiochia e ad 
Alessandria e quelle di Zenobia, pure di Alessandria, devono aver avuta poca diffu- 
sione poichè ora sono rare o rarissime (6). Dunque la moneta propria di Vaballa- 
to e di Zenobia, che Aureliano considerò atto di ribellione e segnale di guerra, 
emessa durante pochi mesi, giacchè nell'autunno 271 Probo aveva già riconquista- 
to l'Egitto ed all’inizio della primavera 272 Aureliano aveva ormai ricacciati i pal- 
mireni da Antiochia catturando poco dopo Zenobia e Vaballato, è pochissimo pro- 
babile sia mai pervenuta al re di Axum — chiunque egli fosse — e questi avreb- 
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be lusingata scarsamente la propria vanità imitando monete di vassallo, qualora 
gli fossero pervenuti davvero i comuni esemplari di Aureliano e Vaballato. 

Per la nascente zecca di Axum, il ra che la fondò aveva innumerevoli modelli cui 
ispirare i propri tipi nel vasto mondo greco-romano, ricco di monete a semplice ed 
a doppia effigie. i 

Il sostenere che la comparsa di un secondo busto al rovescio significhi rinuncia al 
tipo romano ed accoglimento di quello dei nuovi sudditi sudarabici da parte del 
conquistatore re di Axum, è dare un'importanza assolutamente sproporzionata ad 
una semplice apparente coincidenza. Non solo all’inizio, ma durante tutta si può 
dire la sua attività, la monetazione axumita si dimostra ispirata dall'influenza ro- 
mano-bizantina, sia come sistema, sia come tecnica e tipologia, influenza natural- 
mente allentatasi nei bassi tempi e più dopo l’avvento dell’islamismo col derivato- 
ne isolamento dell'Etiopia cristiana. 

Il sistema monetario sabeico-himyarita era particolarmente basato sull’argento pu- 
ro o di buona lega, derivando in origine — quanto ai tipi — da quello ateniese del 
IV secolo av. Cr. e ragguagliandosi invece colla sua unità — quanto ai pesi — al- 
la dramma babilonese. In argento, attribuite al III-II secolo av. Cr. si hanno dap- 
prima imitazioni dei tipi della tetradramma attica vecchio stile, peculiare la quasi 
costante presenza di una lettera sabeica sulla guancia dell’effigie di Athena, nonchè 
di lettere, monogrammi e simboli, più spesso nel campo del rovescio, accanto alla ci- 
vetta. Probabilmente di poco posteriore è un primo tipo ristretto di moneta a dop- 
pia effigie, con teste maschili ricciute, senza crescente, che si propende a credere emes- 
so dai Catabani. Dalla metà circa del II secolo sino all’inizio'della nostra era, sono 
le imitazioni del nuovo stile ateniese con però la caratteristica testa dai capelli a lun- 
ghe ciocche arrotolate, sostituita più tardi (forse dopo la spedizione di Elio Gallo 
24 av. Cr.) da teste laureate arieggianti a quella di Augusto. In parte contempora- 
nee a queste, abbiamo le monete colla testa sudarabica al recto ed il bucranio al 
verso, e da ‘ultimo — fra il 50 ed il 150 circa della nostra era — la serie a due te- 
ste sormontate dal crescente, una al diritto e l’altra al rovescio, con iscrizioni reali 
e nomi di zecche. Questo tipo finale — più prossimo quindi ai tempi delle prime co- 
niazioni axumite; ma sempre lontano da esse di oltre un secolo — ha tondelli sci- 
fati, non fu\numericamente in prevalenza sui più antichi, ed, ‘a parte le acconciature 
peculiari delle due teste, non si può veramente considerarlo come rappresentativo del 
paese. Dall'intera Arabia antica, non solo quindi da quella meridionale preaxumi- 
ta, sono giunti sino a noi due soli esemplari in oro, quello del British Museum e 
quello del Museo di Berlino. Il primo, descritto dal Prideaux (Trans. Bibl. Soc. 
1873), dallo Head (Num. Chron. 1878), dallo Schlumberger (Trésor de San’ à 
1880) e dallo Hill (Cat. British Museum, Arabia, Mesopotamia and Persia, 1922) : 
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Peso gr. 2,46; diritto, testa a destra con lunghi capelli scendenti a ciocche a spirale; 
rovescio, civetta stante su anfora coricata, a sinistra, nel campo, il monogramma 
himyaritico « Janaf ». Il secondo, di gr. 0,31 quindi 1/8 del precedente, descrit- 
to da Kubitschek e Miiller (Sudarabische Alterthimer, 1899) porta al rovescio un 
simbolo che si avvicina nella forma ad una cornucopia. Dove mai, Conti Rossini 
avrà visto le « monete d’oro del regno di Saba e di Raidan aventi sul diritto l’ef- 
figie reale e sul rovescio il bucranion » di cui c'informa a pag. 182 di Monete 
Aksumite? Ad una evidentemente ristrettissima ed eccezionale coniazione dell’ oro, 
d'ispirazione a tipi attici anch'essa come si vede, fanno riscontro due brevi conia- 
zioni di monetine di rame, una d’imitazione attica su tondelli ebraici, l’altra colla 
testa d’antilope od il bucranio, al rovescio, quasi per togliere l'assoluta esclusività 
all'argento. 

Il sistema monetario axumita è invece basato sull’oro, con accanto scarso argento di 
bassa lega e rame abbondante, analogamente a quanto ci offre la numismatica co- 
stantiniana e bizantina. I busti delle monete axumite non hanno proprio nessuna 
somiglianza colle teste himyaritiche: le loro differenze sono così evidenti da non 
valer proprio la pena d'insistervi. Confesso, poi, di non capire quale importanza 
possa avere la coincidenza che un piccolo spazio libero sia stato lasciato fra il bu- 
sto e l'orlo negli aurei di Endybis come sulle monete d’argento di Amdan Bayyîn 
(pag. 182) : esempi di tali spazi liberi l'Autore potrebbe trovarne a josa; ma, cu- 
riosa coincidenza contraria, proprio l'argento di Endybis, da lui fattoci conoscere 
( $ 3, b, pag. 189), ne è privo! I tondelli axumiti non sono mai scodellati; ma so- 
no costantemente piani. Nemmeno il crescente con entro il globetto, che si riscon- 
tra sulle monete axumite dell'età pagana, è caratteristico della coniazione himyari- 
ta (7). Come è dunque possibile pensare ad una derivazione sudarabica del tipo 
monetario axumita? 

Ma un argomento finale circa la priorità di Afilas accampa con predilezione Conti 
Rossini, !tanto da insistervi pure nella recensione in Oriente Moderno e quasi 
colle stesse parole « Le monete di Afilas, in oro, in argento, in bronzo presentano 
molte varietà, il che è prova che con quel re appunto la zecca aksumita moveva i 
primi passi e cercava i suoi tipi » (8). Credo che, almeno per qualunque numis- 
matico, la constatazione della molteplicità ‘dei tipi logicamente tenderebbe — al 
contrario — a provare i primi passi essere ormai felicemente superati: tutt’ al più 
ne arguirebbe indizio di lungo regno. 

Sicchè, se dalle monete di Afilas vogliamo trarre delle conclusioni, possiamo ritene- 
re che esse non provano proprio nulla circa la conquista o meno dello Yemen da 
parte di questo re; che non è probabile egli abbia iniziata la zecca di Axum; che 
la derivazione delle sue monete fu romana, sia pei tipi a semplice, sia per quelli a 
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doppia effigie e senza che conseguentemente si sia verificato passaggio a tipi di de- 
rivazione himyarita; che — infine — il suo regno — probabilmente lungo — eb- 
be luogo nella seconda metà del III secolo. Se egli abbia, o no, effettivamente con- 
quistato lo Yemen e se.in lui si possa identificare, o meno, il re del Monumentum 
Adulitanum, come il Kammerer (immeritevole ad ogni modo dell’espressione usata 
al suo indirizzo a pag. 139 della recensione) ha accennato, le monete non permet- 
tono nè di affermarlo nè di escluderlo: l’epoca e la lunghezza probabile del regno 
lo rendono tuttavia non impossibile. 


Mi sono alquanto dilungato a proposito di Afilas, anche perchè le argomentazioni 
che lo riguardano risolvono pure questioni d’indole generale; ora si tratta di altro 
tema che lo concerne solo in parte. Al rovescio della moneta di rame ad unica effi- 
gie, origine di tante fantasiose teorie, Conti Rossini, dapprima incerto se vi fosse 
rappresentato « un albero ovvero una spiga », si decide ora per quest’ultima ag- 
giungendo «spiga di frumento, o meglio d'orzo, il cereale più diffuso in Abissinia ». 
La spica, è noto, costituisce un emblema importantissimo nella monetazione axu- 
mita, vale dunque la pena d’occuparsene un pochino. Sulle monete essa viene, na- 
turalmente, stilizzata; tuttavia si osserva agevolmente come, sia le spiche rappre- 
sentate al rovescio dei bronzi di Afilas e di Ezanas, sia quelle che inquadrano i bu- 
sti del diritto e del rovescio degli aurei o di alcuni bronzi, hanno sempre le bar- 
be tendenti ad incurvarsi ed a convergere all’estremità: questa è la caratteristica del 
frumento, tipica in tutte le specie le cui spiche sono munite di punte. Tutte le 
varietà di orzo, colle spiche terminanti in barbe, le presentano diritte @ con ten- 
denza a divergere, e noi vediamo la spica d'orzo, ad esempio, così stilizzata sulle 
monete greche di Metaponto che servirono di modello alla nostra attuale moneta 
da cinque centesimi. Recenti studi del prof. Vaviloff di Leningrado, inoltre, tendo- 
no a dimostrare che il centro di origine del grano duro di frumento fu l’Etiopia e 
che colà si riscontra tuttora una specie di frumento nero che non esiste in nessuna 
altra parte del mondo:(9). Ciò contribuisce a spiegare l'onore ‘in cui la spica di 
frumento dovesse essere tenuta dai re di Axum e la sua adozione come emblema 
sulle monete. 

Alla peculiarità maggiore della monetazione axumita, l'applicazione di placcature e 
d'intarsi aurei a monete d’argento e di rame, più che semplici dorature, Conti Ros- 
sini non dà importanza pur facendoci conoscere il nuovo tipo in argento del re che 
egli chiama Za-Ya'abiyo La-Madhen ($ 29 p. 206 CR. 90 e 91), con intarsi d'o- 
ro all’interno della corona portata dal busto reale di prospetto, nonchè nuovi esem- 
plari in rame di Joèl ($ 28 pp. 204-205 CR. 69 e 78), con intarsio aureo al cen- 
tro della croce del rovescio, tipi finora ignoti. Si tratta, per lui, di semplici orna- 
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mentazioni: « Con Wazeb II il fondo racchiuso da un cerchietto sul verso dei pez- 
zi di rame attorno al busto reale viene dorato, in modo che il busto risalta mag- 
giormente col suo nero: direbbesi un trasporto, nell'arte nummaria, del tipo pit- 
torico a fondo d'oro dell’arte bizantina » ecc. (10). Chi avrebbe supposto in 
Wazeb II (Quazebas) un esteta tanto raffinato e previdente? Pensando alla patina 
che i secoli benignamente stenderebbero sulle parti in rame delle sue monete, il ge- 
niale sovrano non avrebbe badato a spese allo scopo di emulare nel suo reame, in 
questo modo originalissimo e per l'ammirazione dei lontani posteri, le icone ed i 
celebrati mosaici bizantini.... 

Il nostro autore non vuol ammettere che tali intarsi possano avere sopratutto un 
movente di carattere economico-finanziario, tenuto conto che, specialmente se ap- 
plicati a monetine di rame, ne aumentavano in modo apprezzabile il valore intrin- 
seco, mentre dovevano costituire un onere non del tutto indifferente allorchè si 
adottavano per monete di considerevole circolazione, visto che si riscontrano pu- 
re in tipi rimasti fra i più comuni. Alla mia premessa che finora ci sfugge il pre- 
ciso significato di tale peculiarità, giacchè la semplicistica ragione estetica non può 
esser convincente, ed all'osservazione non essere impossibile un’analogia idi fun- 
zione fra le monete intarsiate in oro e quelle suberate, di cui almeno un tipo in ar- 
gento di Ousanas I (corpus 19) è giunto sino a noi, funzione che oggi si chiame- 
rebbe corso forzoso, egli risponde nella recensione (p. 138): «il parlare di corso 
forzoso fra le antiche popolazioni del regno di Aksum sembrerà forte, per ovvie 
ragioni intuitive ». Quali sono queste ragioni? È possibile che egli ignori i comunis- 
simi accorgimenti usati pressochè ovunque nel mondo antico per creare della mo- 
neta di comodo a sollievo dell’erario? 

Altro complesso di amenità e di inesattezze è costituito da tutto quanto riguarda il 
residuo di aureo che Conti Rossini (Mon. Ak. p. 183) qualifica senz'altro « mezzo 
solidus di 'Ezànà, del tempo di transito dal paganesimo ‘al cristianesimo (gram- 
mi 0.83) » e che descrive a pag. 194-195 in modo che giova qui riportare per in- 
tero: « Indubbiamente a re 'Ezaànà appartiene Aduli 3, mm. 0,7, gr. 0,7: bellis- 
simo conio, col busto coronato a d., fra spighe riunentisi in alto, e, al rovescio, 
col busto con calotta, fra spighe pure congiungentisi in alto: al verso, sotto ai 
punti di congiunzione delle filamenta, un piccolissimo globo (confr. tipo 2). 
Mancano il cerchietto intorno alle spighe e la leggenda; e il taglio attorno alle 
spighe è così netto da lasciar dubitare che appunto così piccola e senza leggenda 
la moneta sia stata coniata ». 

In Numismatica ‘Axumita questo esemplare figura al N° 27 del corpus; ne diedi il 
diametro in mm. 12 ed il peso in gr. 0,89 (secondo misura e pesatura da me perso- 
nalmente praticate al Museo Coloniale di Roma), coll’avvertenza: « Centro di mo- 
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neta del tipo precedente, cui fu asportata tutta la leggenda e così ritrovato », vo- 
lendo con ciò significare trattarsi di un aureo normale di Ezanas del periodo paga- 
no, anticamente mutilato, riconoscibile tuttavia per tale dalla fattura, dallo stile 
delle residue figure e dall’assenza di ogni traccia del cerchio che le dividerebbe dal- 
le leggende nel caso si fosse in presenza di un aureo dello stesso re, ma attribuibile 
al periodo cristiano. A! parte l’allegro concetto, secondo cui una zecca, per creare 
una frazione di valore, potesse usare la semplice parte centrale di un conio pre- 
parato per il valore-base, privando così la risultante moneta di qualsiasi leggenda; 
superate le inesattezze e le discordanze circa diametro e peso dell'esemplare in esa- 
me — probabili conseguenze di molteplici sviste — non si può a meno di osserva- 
re: che il peso di gr. 0.89 non può essere avvicinabile nemmeno al quarto di soli- 
dus costantiniano, dovendo questo — se mai — approssimarsi a gr. 1,125; che il 
mezzo solidus è il valore normale cui si possono ragguagliare tutti gli aurei di Eza- 
nas di conio axumita propriamente detto, esclusi quindi quelli di Ezana yemeniti- 
ci che si ragguagliano invece a terzi di soldo; che nel « tipo 2 » invocato a con- 
fronto da Conti Rossini, è contemplato da lui l'esemplare Kammerer 5 (corpus nu- 
mero 38, a Parigi), cioè un aureo di Ezanas cristiano, tipo quindi non paga- 
no nè di un ipotetico periodo di transito dal paganesimo al cristianesimo (ad un 
tale periodo, per ora, non potrebbero ascriversi che i piccoli bronzi N. 30 e 31 
del Corpus); che è far torto immeritato alla perizia degli orafi adulitani il sup- 
porli incapaci di tagliare un orlo netto nel tosare una moneta d’oro per ridurla a 
parte di monile; che, infine, la tecnica antica di coniazione, sconosciuto allora il 
moderno bilanciere, non era tale da assicurare prodotti perfettamente circolari (ed 
il pezzo in esame non'lo è di certo) nè margini particolarmente precisi; questi era 
più facile ottenerli da un orafo, munito dei suoi strumenti professionali. 


Conti Rossini si affanna a ripetere (11) che la moneta d'oro axumita ebbe carat- 
tere internazionale e fu coniata per il traffico d'oltremare. Prove di ciò: l’uso del- 
le leggende greche, colla sola eccezione dell’aureo di Wazéb I (Wazeba, corpus Nu- 
mero 20); il modellarsi dei pesi delle monete d’oro dei Re d'Axum su quelli de- 
gli aurei romano-bizantini; l’asserzione che « anche Bisanzio nel secolo VII peg- 
giora il titolo e giunge a coniare l’elettro », facente riscontro all’abbassamento di 
titolo dei più recenti aurei axumiti; il « fatto che la maggior parte di essi viene 
a noi appunto dall’Arabia Meridionale » accoppiato all'affermazione secondo ‘cui 
« l'Arabia Meridionale che aveva abbastanza largamente coniato nei secoli innanzi 
Cristo e nei primi dell'era volgare aveva sospeso quasi del tutto la sua attività di 
zecca » al sopravvenire della monetazione axumita. 

Che la moneta d'oro, fuori dai confini dello stato emittente, venga generalmente ac- 
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cettata con maggiore facilità in confronto delle altre coniate con diversi metalli, è 
naturale, ed è perciò logico considerarla in massima come quella più adatta ai traf- 
fici con altri paesi. Ma questo principio è ben lungi dall'aver avuta, a traverso 1 se- 
coli, un'applicazione tanto assoluta ed immutabile: nell’ antichità non sono in- 
fatti mancate monete d’argento a vastissima circolazione e predominanti interna- 
zionalmente; basti citare i « pegasi » di Corinto ed i tetradrammi di Atene e di 
Alessandro. I tempi moderni hanno, fra altro, visto prevalere sull’oro, le rupie in- 
diane in molte regioni asiatiche ed africane, e, proprio in Abissinia, i talleri di Ma- 
ria Teresa sono tuttora le monete più gradite. 

È verissimo che la lingua greca risulta essere la quasi esclusivamente impiegata per 
l'oro, mentre fu in maggioranza per l'argento e sul rame venne sopraffatta dalla 
etiopica; ma il fatto che un esemplare aureo a leggenda abissina ci sia pervenuto, 
dimostra per sè stesso che l'oro monetato non era destinato esclusivamente all’ e- 
sportazione, bensì dovesse circolare anche all’interno. Come poi escludere fin d'o- 
ra che altri tipi a leggenda etiopica siano esistiti? 

Il ragguagliarsi dei pesi a quelli dei quinari e dei tremissi imperiali, non prova 
un gran che oltre ad illuminarci sul sistema monetario-base axumita. È ovvia la 
convenienza che questo, in ogni caso, tenesse conto di quello quasi universale vi- 
gente all'atto della propria creazione e preponderante di gran lunga in tutto il 
mondo d'allora, anche oltre l'epoca in cui si verificò l'isolamento dell’Abissinia. 
Che Bisanzio abbia cominciato a coniare oro basso già nel VII secolo, ‘è un'asser- 
zione che desterà vivo stupore fra i numismatici. È noto che la moneta romana di 
oro, a differenza di quella d'argento, si mantenne sempre pura e che la purezza 
dell'oro fu pure caratteristica delle emissioni ufficiali dell'Impero Bizantino. Proba- 
bilmente a scopo di maggior controllo, anzi, la coniazione dei solidi e delle loro 
frazioni fu presto concentrata a Costantinopoli. Solo dopo il mille si riscontra 
qualche deterioramento nel titolo; ma, accanto ad esemplari scadenti, continuaro- 
no ad emettersi tipi puri (12). Questo spiega la fiducia mantenutasi ovunque per 
l'oro di Costantinopoli, emporio del commercio fra l'Oriente e l'Occidente sino al 
prevalere delle italiche repubbliche marinare, e la frequenza delle falsificazioni e 
delle imitazioni barbariche, naturalmente meno scrupolose. Però di queste imitazio- 
ni, non confondibili per stile e fattura — oltre che per metallo — coi prodotti del- 
la zecca di Bisanzio, giustamente Conti Rossini non si occupa, la loro circolazione 
essendo stata necessariamente locale e l'Etiopia fuori evidentemente dal loro raggio 
d'azione. Nella qualità dell'oro della serie axumita si nota una certa decadenza do- 
po Ezanas, accentuatasi poi apparentemente durante gli ultimi regni; ma finora un 
vero deterioramento del titolo non sembra essersi verificato che con Gersem, e non 
abbiamo analisi che ne accertino l'entità, la rarità degli esemplari non consentendolo. 
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Quanto alle coniazioni indigene sudarabiche, cioè himyarite, se — come sembra dal 
contesto — l’autore ha voluto alludere ad emissioni auree, non ho che da richiama- 
re l’esistenza dei due unici aurei himyariti giunti sino a noi e certamente anteriori 
di parecchi secoli alle monete axumite. Se invece l'allusione volesse riguardare la 
monetazione himyarita in genere, Conti Rossini potrebbe, consultando il bellissimo 
catalogo di Hill (British Museum catalogue of the greek coins of Arabia, Mesopo- 
tamia and Persia - London 1922) convincersi che si sono effettivamente determi- 
nate, almeno in via approssimativa, le epoche delle coniazioni sudarabiche, con- 
trariamente a quanto egli ritenne di poter scrivere a pag. 138 della recensione, e 
che le zecche himyarite avevano cessata ogni attività dalla metà del II secolo del- 
la nostra era. 
Ed eccoci alla questione della provenienza delle monete axumite. Conti Rossini in 
Monete Aksumitej (p. 183) richiama il fatto che la maggioranza' degli aurei axu- 
miti ci viene dall’Arabia Meridionale unicamente a prova del loro preteso carat- 
tere internazionale. Aggiunge poi di non credere « che nello Yemen si coniasse con 
impronte axumite », allegando perciò la « brevissima durata » della dominazio- 
ne abissina nel III-IV sec. ed il rapido tramutarsi « in uno stato abissino d'oltre- 
mare pressochè indipendente da Axum della signoria degli Habasat nel VI seco- 
lo », e finisce per soggiungere: « Non sarebbe da sorprenderci'se col tempo trovas- 
simo monete sudarabiche di questi principi abissini » ammettendo da ultimo che 
le monete himyarite cui Balàdhori accennava in Futuh (p. 407) fossero « monete 
di Aksum venute attraverso lo Himyar nell’ Arabia Settentrionale » (Mecca Seco- 
lo VII). 
Nella recensione: in Oriente Moderno (p. 141) egli ribadisce questi concetti e con 
nuovi argomenti, che vedremo quanto valgano, si mostra particolarmente urta- 
to nelle sue convinzioni da quella che egli definisce « l’arditissima tesi del ragio- 
niere Anzani » la quale, viceversa, è semplicemente una precisa esposizione dei ri- 
sultati complessivi di pazienti indagini circa provenienze accertabili — fra Afri- 
ca ed Asia — su tutte le monete axumite di cui mi fu possibile avere notizia sicura, 
ed una succinta formulazione delle ipotesi logiche che da questi dati si possono trar- 
re, senza peraltro nessuna pretesa di dettare teorie assolute. Basterebbe perciò che 
qui mi limitassi a pregare il benevolo lettore di rileggere le pag. 26, 27 e 28 di Nu- 
mismatica Axumita, non senza esprimere la legittima soddisfazione offertami ora 
dal cospicuo materiale della stessa collezione Conti Rossini, allora a me solo su- 
perficialmente nota (13): fra i ben 141 pezzi di detta raccolta, formatasi in Eri- 
trea, non esiste neppure un solo esemplare di quei tipi che ho indicati come ap- 
partenenti alle provenienze sudarabiche! 
Trattandosi tuttavia di un punto assai importante, riassumerò qui i dati ricava- 
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bili dal corpus, in moda che ognuno possa agevolmente controllarli. 

Dall’Arabia Meridionale ci è effettivamente pervenuta la maggior parte degli aurei 
axumiti che conosciamo; ma non una parte maggiore genericamente intesa, sib- 
bene un complesso più numeroso di esemplari, tutti però appartenenti a determi- 
nati tipi cristiani con esclusione completa di qualsiasi altro. Eccoli, in ordine cro- 
nologico, coll’indicazione dei rispettivi numeri del corpus; colle loro leggende di 
massima, senza cioè le particolari forme e disposizioni di lettere o gli errori di sin- 
goli esemplari; coi pesi minimi, massimi e medî per ciascun tipo: 


É D) HZANA BACIAEY 1;3511,53%3 
Ezana (Yemen) 39-43 R) AZWMIT BICI AAHN gr.1,35-1,53-1,450 


D) BAC CIN BAX ABA » 1,44-1,59-1,545 
R) BICI ANAA®EUJN ” l 


D) BAC CIN BAX ABA 


Bisi Anaafeon 85-93 


Anonimo 94-95 R) BAC CIN BAX ABA » 1,54-1,58-1,560 
Esbael 97.127 - savana spiana » 1,40-1,60-1,545 
Kaleb 128-133 D E > IO Gaia CtO 3 1.490,01 ABS 
cun = 1a D ESSE) AAME BIONENO , 0) o) 

Kaleb 135-149 PD) XAAHB BACIAEYC » 1,31-1,61-1,525 


R) VIOC OEZENA 


177, P) BAC CNI BAX ABA. 3 Li5S7- 0 


DZ R) NEZANA BACIAEYC 

‘igm D) OEOY EYXAPICTIA 
Nezana, 179-180 R) BACIAEYC NEZENA » 1,51-1,61-1,560 
Ousanas II Fe OYCANAC BACIAEYC » 1,605 — “S45005 


R) OEOY EYXAPICTIA 


AVA 182.190 D) OYCAC BACIAEYC 


R) OEOY EYXAPICTIA ? 1,53 - 1,602 


(non ho tenuto conto del peso del N° 127 — gr. 1,03 — perchè esemplare probabil- 
mente non ufficiale) 


La provenienza dall’Arabia Meridionale è accertata per i seguenti esemplari : 
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Ezana (Yemen) corpus N° 39, 40,42, 43. 


Bisi Anaafeon » » 
Anonimo » » 
Esbael DIS >) 
Kaleb » » 
Nezana MES 
Ousanas II » » 
Ousas » » 


. Esempl. 4 
854186;1973) 88, 89,90; 92, 93 » 8 
94, 95, e Schlumberger 4 » 3 


985 99004 40 404, 106, 107, 108, 
Ere L4 io slo SII EL 1S*L1O 120, 
DI 220 124425, 1204 1270 Schl..5 
Muncharjee 2, 3, 5 Prideaux 7 

OT EI AREA E I DI 137, 
13.8: (139,140) 147,143, 144, 145, 146, 
147, 148, 149 e Schl. 1 Munch. 8 
T30 

LS Sn dl PNT ES CORAORE 
TS82.nI89, 194, 195, 7h30, 189, 190%. 
Munch. 9, 10 


Totale accertati esemplari 


oltre l'esemplare di Ezana (Yemen) N° 41 proveniente da Adulis . 
I seguenti pezzi sono di provenienza ignota, nel senso che non ne fu 
possibile l'accertamento, i più risultando acquistati in Europa, qualcu- 


no al Cairo, a Costantinopoli e perfino in America, nessuno però in 


Abissinia : 


Bisi Anaafeon corpus N° 91 


Esbael dl » 
Kaleb » » 
Nezana SSRMARE 
Ousas » » 


STRO ELOR]L05S LORO DEI; 
1230e Sch 273 Jameson!'1826, Hirsch- 
Naville 3094 . 

E2:8, 135908 142/0., 

IV ATAGRA AS 

186, 187 


Totale non accertati 


Totale generale esemplari di tipi sudarabici 


d'el7 
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In più, da Aden è venuto il rame uniface N° 96 di dubbia autenticità. All’infuori 
di che, nessuna moneta axumita in rame od in argento risulta finora trovata in 


Arabia. 


Gli aurei degli altri tipi pervenuticij e che ho classificati in Numismatica Axumita, 
quali quasi sicuri prodotti della zecca di Axum, sono i seguenti: 
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-- D) ENAYBIC BACIAEYC i ) 
Endybis 1-3 R) AZWMITU) BICI AAXY gr.2,62-2,75 -2,680 
fi D) Anepigrafo 32 -0,320 
pila * —R) A@IAAC BACIAEY A I 
‘in D) A®IAAC BACIAEYC i o 
SALE 9-10. 8) AZWMITUN BICI AIMHAH ” 2:19-2:982-2.6 


d D) OYCANAC BACIAEYC 5 a 0 
Ousanas I 15:17 R) AZWMITWN BICI FICENE ».1,85-2,56 -<220 


D) Leggenda etiopica WZB (non) WZB Ri i SS CNR 40 
Maria 20 R)INGS AKSM BISI zGLy > 7:01 s° 


21-28 PD) HZANAC BACIAEYC 
R A=WMITUWN BICI AAENE 


D) HZANAC BACIAEYC 
R) A=ZWMITWN BICI AAENE 


poggi, ANAANMIPYIC 
R) VACIACIWEI (Basileus...) 


Ella Gabaz 1/1195-197 0) (ERAANTARAZINI 


» 1,75-2,12 <Wa0k 


Ezanas pagano 
Ezanas cristiano 32-38 » 1,85-2,07 -1,954 
Alalmiryis » 1,61- — -1,610 


» 1,47-1,7002E504, 


R) BACIAEYC 
ca iva PORCIEICAZOMI Lisi ina 
Ioel 199 5 pura AZWMI p1:48-0 
Israel 215-249 O) RS OI » 1,45-1,67 -1,510 
Iathlia 250-251 È So SSN 51138. —. 0 
Cia 276-278 D) Soana > 1,23-1,40 1006 
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La provenienza da Axum è accertata pei seguenti esemplari: 


Afilas 

Ousanas I 
Ezanas pagano 
Ezanas cristiano 


Tathlia 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


corpus N° 5 e Cinnirella . 


IZ 
DPL0:4 20, 
32.435: 09.0, 
DI A 


Risultano trovati in Adulis i seguenti: 


Endybis 
Ezanas pagano 
Alalmiryis 

Ella Gabaz 
Ioel 

Israel 

Iathlia 

Gersem 


Non è, per contro, stato possibile accertare la provenienza dei seguenti 
altri esemplari, che furono acquistati già in Europa e qualcuno in Ame- 
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» 
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corpus N° 3. 


LANE 
L04me 

(Re 
19985. 

DI 0RZA9 
250%) 
ZA04448 


Totale accertati dall’Eritrea- Abissinia 


rica da musei e collezionisti : 


Endybis 

Afilas 

Ousanas I 
Wazeba 

Ezanas pagano 
Ezanas cristiano 
Ella Gabaz 

Ioel 

Israel 

Gersem 


» 


corpus N° 


Dea Zio Rete pei ate 
ARNO, UL, 89 

50 Lore 

ZO e arr e pg 
SARO TAR PISO ORE CARICA E 


33, 34, 37, 38 e Hirsch-Naville 3093 


L95x) 
RI ORE 
ZVDAE. 
DARI, 


Totale non accertati 


Totale generale degli aurei di tipo abissino 
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RE 
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OTTICI 

» 34 
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dz 
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cioè 2 
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» 4 
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In più, dall’Abissinia e dall’Eritrea provennero finora tutte le monete axumite in 
argento ed in rame la {cui origine si potè stabilire, ad eccezione dei 20 bronzi di 
Qau-el-Kebir e di Hawara (Egitto), cioè la quasi totalità ‘di esse. . 

Mentre non ha particolare importanza il rinvenimento in Adulis — emporio ma- 
rittimo della capitale — dell’aureo di Ezana N° 41, unico fra i cinque esemplari 
di questo tipo yemenita ben individuato (vedi Num. Axum.:p. 31-32), di cui gli 
altri quattro — come abbiamo visto — ci sono venuti dall’Arabia Meridionale, è 
ovvio che possiamo considerare abissine le altre 43 provenienze adulitane: per En- 
dybis, causa lo stile, il pes ed ora anche l’esistenza del nuovo jesemplare Caros- 
sini in argento, acquistato in Eritrea (Mon. Ak. p. 189); per Ezanas pagano causa 
l'identità di tipo fra questo pezzo mutilato e quelli in buone condizioni venuti- 
ci da Axum; ‘per Alalmiryis, Ella Gabaz, Ioel, Israel, Iathlia' e Gersem, data l’epo- 
ca di emissione prossima o successiva alla perdita dello Yemen, come si rileva dai 
loro stili più o meno tardi e dal carattere delle loro leggende. Quanto ai ventitre 
esemplari di provenienza non accertata, possiamo considerarli abissini perchè Wa- 
zeba ha leggenda etiopica ed esso e gli altri' presentano identità di stile, pesi e fat- 
tura con prodotti rispettivamente simili, certi della zecca di Axum. 
Confrontiamo ora il gruppo sudarabico con quello abissino : 

Il primo presenta una notevole omogeneità di oro, di fattura e di stile, pur nel na- 
turale progressivo decadimento artistico dei suoi due secoli e mezzo: ma sopra- 
tutto ha costante il ragguaglio del peso coi tremissi romano-bizantini. Le leg- 
gende di esso sono caratteristiche: quelle del solo Ezana hanno la chiara indica- 
zione AZWMIT: il successivo Anaafeon ne è già privo, ituttavia reca ancora il 
BICI accanto alla tanto discussa iscrizione BAC CIN BAX ABA; questa, ‘che deve 
essere realmente una successione di titoli reali — come Littmann ha opinato e ge- 
neralmente viene ammesso — si riscontra in seguito per l’Anonimo, per il più co- 
mune Esbael e per un Nezana, che formano — unitamente ad Anaafeon — il nu- 
cleo principale della serie; Kaleb è indicato quale « Re » senza aggiunte ioltre a 
« figlio di Thezena »; con lui comincia pure il seguito di altri « Re » senza par- 
ticolare qualifica e col motto OEOY EYXAPICTIA: Nezana, Ousanas II ed Ousas. 
Il secondo gruppo, l’axumita propriamente detto, si divide evidentemente in due 
parti nettamente distinte : 

A) Epoca pagana più quella cristiana di Ezanas. È costituita da aurei dal peso 
ragguagliabile a mezzi solidi romani: per Endybis, Afilas ed Ousanas I del perio- 
do anteriore alla riforma costantiniana; per Wazeba ed Ezanas del periodo poste- 
riore alla riforma stessa. Sono tutti esemplari di buona fattura, ben rilevati, dallo 
stile migliore ed oro di bell'aspetto, e presentano invariabilmente nelle leggende la 
indicazione AEWMITUWN BICI... salvo l'eccezionale frazione Afilas 4, troppo pic- 
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cola per contenerla. 

B) Epoca assai più tarda, da Alalmiryis a Gersem, costituita da aurei dal peso rag- 
guagliabile'a tremissi bizantini, alquanto abbondanti di peso all’inizio, indi più 
vicini al grammo e mezzo, poi calanti sensibilmente alla fine. La fattura, lo stile, 
la paleografia ed il metallo variano in decadenza sempre più accentuata. Le leggen- 
de sono brevi e caratteristiche: Alalmiryis, Ioel 199, Israel, Iathia e Gersem pre- 
sentano su di una faccia il semplice nome reale senza titoli; Ella Gabaz vi aggiunge 
NT (Negus) ; Ioel, Israel, Iathlia e Gersem portano sull’altra faccia BACIAI AZWMI. 
Mi pare che, dopo queste constatazioni, non sia possibile negare il fatto delle sen- 
sibili differenze esistenti fra gli aurei del gruppo sudarabico e quelli del gruppo 
axumita propriamente detto od abissino; e la divisione di questo in'due periodi 
ben distinti, notevolmente distanziati fra loro nel tempo, si renderà anche più ma- 
nifesta da un'occhiata alle tavole annesse a Numismatica Axumita. 

Le conseguenze logiche, allo stato delle attuali cognizioni, non possono dunque es- 
sere che queste : 


1° L'esistenza probabile di almeno una zecca nell’Arabia Meridionale, la quale ab- 
bia coniato aurei con impronte axumite; se agli ordini diretti di altri re di Axum 
oltre Kaleb, ovvero in'parte di re di Axum, in parte di loro vassalli indigeni, o 
di potentati abissini d'oltremare, è difficile dire, data l'oscurità della storia di quei 
tempi e paesi. 


2° Una verosimile lunga sospensione dell'emissione aurea ad Axum, la quale solo 
potrebbe venir smentita dalla scoperta in Abissinia di nuovi aurei attribuibili a re 
successori di Ezanas e predecessori di Alalmiryis. Per ammettere invece, che la zec- 
ca di Axum abbia continuato e sola a coniare oro durante il periodo intercorso fra 
la metà circa del IV Secolo ed approssimativamente il VI Secolo inoltrato, in di- 
fetto di nuovi tipi che lo provino, si dovrebbe ritenere per sicuro che in Axum ve- 
nissero predisposte categorie di monete d’oro destinate esclusivamente alla circola- 
zione sudarabica,' e che gli aurei relativi fossero poi trasportati in blocco oltrema- 
re senza possibilità di permanenza neppure di un esemplare nel paese d'origine. 

Conti Rossini afferma che ammettendo la « tesi Anzani » si constaterebbe il fatto 
che « su circa 120 aurei sparsi per Musei e collezioni private quelli rimanenti pro- 
venienti dall'Africa ascendono ad una diecina, divisi fra quattro re! ». Questa 
argomentazione ha la medesima accuratezza di quella ‘enunciata a p. 140 della re- 
censione: « Nulla si può arguire (fra Afilas ed Endybis) dal peso degli aurei (Afi- 
las gr. 2,685-2,67, Endybis gr. 2,75-2,62) » per formulare la quale egli dimen- 
tica il più noto e citato aureo di Afilas, quello portato da Riippel a Francoforte, 
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che pesa gr. 2,40, ed il terzo Endybis, conservato all’Ermitage, di gr. 2,67. Ritor- 
nando alle proporzioni numeriche complessive degli aurei, più sopra — dagli elen- 
chi — si'vede come il gruppo sudarabico comprenda sette nominativi ed un ano- 
nimo, con novantasei esemplari, contro quello di Axum comprendente ben undici 
re con settantasei esemplari. 

Più oltre egli avverte come gli aurei axumiti, ci giungono preferibilmente dall’A- 
rabia perchè coniati pel traffico principalmente con quel paese; avvertenza questa 
che, ad ogni modo, non vale a spiegare nè la differenza qualitativa delle diverse 
provenienze, nè l'assenza totale dei tipi sudarabici dalle provenienze abissine. 
Non maggiormente felice è l’asserzione: « gli aurei rinvenuti in Africa furono sot- 
toposti ivi stesso con maggior frequenza alla fusione degli orafi, cui tale materia 
difettava più che nello Yemen ». Si dovrebbe dunque prender sul serio l’ipotesi 
secondo la quale gli orafi abissini abbiano demonetizzato sistematicamente gli au- 
rei del gruppo sudarabico, trascurando relativamente quelli axumiti propriamente 
detti e viceversa gli orafi yemeniti prediligessero, non meno sistematicamente, pei lo- 
ro bisogni di metallo quelli della zecca di Axum! La demonetizzazione fu fenome- 
no di tutti 1 tempi'e di tutti i paesi, diversamente di quante innumeri monete an- 
tiche il mondo rigurgiterebbe!... Che dall'antichità ai giorni nostri l’Abissinia di- 
fettasse di oro più dello Yemen è arduo il crederlo, tenuto conto della diffusione 
del quarzo aurifero sull’altipiano etiopico e della frequenza di pagliuzze d’oro nei 
suoi fiumi, nonchè delle traccie di antiche miniere anche nell'attuale Eritrea. Per 
quanto specialmente riguarda l'epoca axumita, lo stesso autore, in Monete Aksumi- 
te (pag. 183) ci enumera le altre fonti d’oro del regno, Nubia e Uallegà, col pit- 
toresco richiamo al « penoso viaggio delle carovane che andavano ad incettarlo » 
pure in quelle lontane regioni. 

Non vedo neppure perchè debba apparire proprio impossibile che Kaleb abbia emes- 
so'oro soltanto fuori del proprio paese natale, riservando le coniazioni auree, o la 
circolazione di esse, ai territori da lui riconquistati oltremare: mi sembra si pos- 
sa agevolmente immaginare la cosa dovuta a contingenze economico-finanziarie o 
di prestigio politico, senza dimenticare le sue monete di rame ad intarsio aureo di 
zecca africana. 

« Inverosimile per\non dire strano » che una zecca possa aver sospesa in tutto od 
in parte la propria attività anche per secoli, non lo è di certo : la numismatica tut- 
ta è piena di: esempi in tal senso; Axum d'altronde, che ci appare per un lungo 
periodo inattiva rispetto all'oro, ci mostra di aver lavorato nello stesso tempo ab- 
bastanza attivamente gli‘altri metalli, e particolarmente il rame con placcature d’oro. 
Quanto alla Storia, è noto come in questo campo essa sia purtroppo oscura ed im- 
potente. Lungi dal poter controllare i dati numismatici, essa è piuttosto in attesa 
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dei rilievi di fatto che la numismatica col suo metodo di osservazione diretta può 
fornirle. Nè contro i risultati di questa, in mancanza di basi serie contemporanee, 
possono prevalere interpretazioni di passi di autori riferenti tradizioni tramanda- 
te verbalmente da secoli o stiracchiature più o meno ingegnose ed erudite, di mon- 
che gesta locali. 

I particolari sull’estensione e sulla durata delle dominazioni axumite in Arabia nei 
secoli III e IV non si conoscono e tanto meno sappiamo se siano da escludere re- 
gni di sovrani vassalli o semi indipendenti da Axum, i quali, come fu sovente il 
caso nell’antichità, abbiano potuto battere in proprio moneta ad imitazione di 
quella dei loro alti dominanti. Tutt'al più, la presunzione che i principi abissini, 
come sembra, dopo Kaleb si siano presto considerati indipendenti o quasi, può far 
pensare che lo stesso fenomeno si ssia verificato anche prima del VI secolo. 

E questo argomento della semi indipendenza di potentati abissini in Arabia, se 
mai, invece di far considerare improbabile una monetazione nello Yemen di tipo 
axumita, sarebbe il più atto a confermarne la possibilità, giacchè questi potentati 
possono aver coniato tanto in nome del Re di Axum, loro alto sovrano, quanto 
in nome proprio. 

Che nuclei cristiani di qualche importanza esistessero a quei tempi nell'Arabia Me- 
ridionale, i massacri di Nagran, fra altro, lo proverebbero (oltre quattromila vi fu- 
rono uccisi ed oltre mille ne vennero deportati); diversamente non sarebbe con- 
cepibile una tensione politica tale da provocarne lo scoppio. Ma a giustificare la 
presenza di simboli cristiani sulle monete, non occorre sia cristiana una parte prepon- 
derante della popolazione: basta che sia cristiano il dominatore; non altrimenti 
avvenne allorchè Fzanas, nello stesso regno di Axum adottò la croce sulle proprie 
monete, nè il popolo romano potevasi considerare già cristiano allorchè Costan- 
tino pose il monogramma di Cristo sul labaro. 

L'attesa di scoprire un giorno « monete aksumite dei principi abissini d'oltrema- 
re » assume dunque un po’ il sapore dell'attesa attuale del Messia; benchè sia giu- 
sto riconoscere che non abbiamo monete coi nomi noti dei vicerè abissini da Ka- 
leb in poi: Esimphaios od Ariat, Abreha, Jacksum e Masruk; mentre non molto 
lungo sembrami il passo fra la supposizione che Balàdhori possa aver qualificate di 
himyarite « monete di Aksum, venute attraverso lo Himyar nell’Arabia settentrio- 
nale » e l'ammissione che dette monete aksumite fossero di conio sudarabico-axumi- 
ta, visto che, prima della dominazione degli Habasat, in Arabia l’oro fu coniato 
in via‘tanto eccezionale da essercene tramandati due solî esemplari. 


Mentre nel corpus avevo dovuto escogitare l’artificio di far precedere, alla copia di 
ogni leggenda, un numero romano che indicasse il punto d'inizio della lettura se- 
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condo la posizione del numero stesso sul quadrante dell’orologio, tanto variabile 
si presenta la disposizione delle scritte sulle monete axumite, Conti Rossini — pet 
una di quelle generalizzazioni che sembrano essergli care — vuol stabilire una re- 
gola generale, secondo la quale le leggende debbano leggersi — sia pure con qual- 
che eccezione — « a decorrere da sinistra in basso » ed aggiunge: « Il non avervi 
badato ha complicato alcuni difficili quesiti cui l’ interpretazione dava luogo » 
(Mon. Ak. p. 1182). 

L'allusione riguarda particolarmente le famose leggende anonime » BAC vK CIN 
X}KBAXxKABA e simili, BAXABA, BAX(X)ABA, nonchè quelle del rovescio degli 
aurei di Bisi Anaafeon »« BIC x IAN x AA© x ELUN e di Esbael x ECB)@ AHA 
>} BAC xK ABA, salvo sempre le forme delle lettere sui singoli esemplari, forme pe- 
culiari di cui per brevità e chiarezza di dimostrazione non terrò qui conto. 
Conti Rossini dice che cominciando a leggere dal basso a sinistra si ottengono le 
seguenti scritte abbreviate: 


BA xK BAC xx CNI xx BAXXA 


7° tipo di Ezanas (cioè il:Nezana 177) (... . Mon. Aks. pp. 193-194 
BA x BAC x CIN x BAXXA 

moneta d'oro anonima . . MIDIE eso Di PA h98 

BA x BAC x CYN x BAXXA 

idem, nonchè D) Esbael e Bisi Anaafeon . . . » » pp. 195,197,199 
BA xx ECB »& AHA xK BAC:K A 

RyidivEsbael Lion: MR VIE aut un » ii (pi 9% 

x EUWN xk BICX IAN SB AAD 

R/ di E©n (cioè di Bisi Anaafeon) . . A Ro »' pp. 198-199 
BA XA BA 

argento di Kaleb (cioè anonimo di Ezanas) . . . » At paiZ0k 
BA(X) XA B A 

rame di Kaleb con sigla (cioè anonimo di . . . » »i 66pa 202 


Kaleb e successori) 
che egli propone di leggere completandole così: 
BA(CIAEYC) BAC(IAEWN) C(EBACTOC = Augustus) N(IKE®OPOC = invictus) 
I (CKYPOC = potente) B(ACIAEYC) A (EWMITWN) X(PICTOY) XA (PIN = 
le due ultime parole « per la grazia di Cristo » equivalenti a OEOY EYXAPICTIA) 
tenendo presente che talvolta 1(CXYPOC) precede N (IKE@OPOC)è tal altra si 
avrebbe Y (CXYPOC) per la sostituzione dell'iniziale | in Y; varianti della secon- 
da e della terza leggenda; 
BA (CIAEYC) ECBAHA BAC(IAEYC) A (EWMITWN); 
EWN BICC(I) IANAA®; 
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BA (CIAEYC) XA (AHB) B(ACIAEYC) A (ZEWMITWN), anche per l’ultima leg- | 
genda, 
In ordine alla disposizione delle lettere, a parte le interpretazioni di cui in appres- 
so, per BAXABA e BAX(X) ABA, figuranti sull’argento e sul rame, nulla ha da 
dire poichè queste leggende cominciano sempre dal basso a sinistra. Ma per le leg- 
gende degli aurei, tenendo presenti'tutti gli esemplari descritti nel corpus, i cui nu- 
meri indico a lato, pure partendo sempre dal basso a sinistra, si arriva effettiva- 
mente alle seguenti scritte: 
a) YA ABA x BACK CNI x BAX D) Nezana 177 NL VELA Party Da MALESIA E 
b) vi ABA rK BAC:}K INC» BAXD) Anonimo 94... . sxitis 
c) Y@«ABArK BAC:«CIN»K BAX D) An. 95 Bisi Anaaf. 86, 89, 90 Esbael 
100-104, 107-109, 111-114 e117-124 » 
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d) YY4ABA xk BAC}K«CYN BAXR/ An. 94,95 D)Esbael110, 125,126 » 5 
e) XWABA:x\K BACK NIC;KXABD) Bisi Anaafeon 87... 0. » fl 
f) x BA \WBACw« CIN BAX D) Esbael 127.0...» 1 
9) »Y4 BAX:xK ABA)K BACxK CIN D) Bisi Anaafeon 185 e 88... .. » 2 
h) Y4XABr& NIC \« CAB ABA D) Esbael 99, 105, 106. . . .. » 3 
i) YKXBAxK NIC;}KCABXKABAD) Esbael 97, 98. . . i 
i) Y4XAB\K BAC)\KCAB:\KABAD) Bisi Anaaf. 91, 92 Esa 115, 116 » 4 
R) YY ABA «CAB» BACxK« BAX D) Bisi Anaaf. 93... ..0.. » Î 
I) YEWNw BIC)KWIAN KW AADR/ Bisi Anaafeon, tutti . . . . . » 9 
m)\WABA \K ECB:\@ AHA\«BACR/ Esbael 97-111, 113-127. 4 ‘a130 
n) YXCAB\KAHA\K BCE ABAR/ Esbael 112.0...» I 


Come si vede, l’inizio costante delle letture dal basso a sinistra, non dà, senza 
speciali accorgimenti, nè sempre, risultati scevri da confusione. Il prospetto, pri- 
ma ancora che si entri nel merito delle interpretazioni, rende manifesto che: 

1° per ottenere le volute leggende BA »« BAC »& CNI (CIN o CYN) »g BAXXA 
non si tien conto delle naturali divisioni determinate dalle quattro crocette; ma si 
prende a prestito la crocetta situata in basso e la si tramuta in X, cominciando a 
leggere arbitrariamente dal B (quando c'è) seconda del primo gruppo di tre lettere; 
2° per ottenere la leggenda BA xx ECB x AHA xk BAC \K« A, non occorre più con- 
vertire la crocetta divisoria inferiore in X; ma l’inizio della lettura deve avvenire 
egualmente dalla seconda lettera del successivo primo gruppo di tre; 

3° per ottenere la, leggenda x EWN x BICXK IAN rx AAD, si trova utile che le 
crocette conservino il loro valore’ e stiano al loro posto, potendosi leggere senza 
scomporre il primo gruppo di tre lettere; 

4° cogli artifici di cui sopra, si possono mettere in successione le parole, radici ed 
iniziali nel modo voluto, salvo qualche spostamento tollerabile nei casi a), b), c), 
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I) ed m); colla forma Y (CXYOC) nel caso d) con qualche trasposizione meno 
naturale nei casi e) ed n); e rinunciando a XA (PIN) nel caso f); 

5° si hanno leggende le cui serie di titoli si aggrovigliano stranamente in 9g), h) ed 
t); diventando illeggibili nonchè mancanti degli elementi C (EBACTOC), | (CXY 
POC) e N (IKEDOPOC) in 7) e k). 

Ma passiamo a considerare il valore delle interpretazioni per sè stesse. 

Per la leggenda BACCINBAX (X) ABA, Conti Rossini trova la soluzione prenden- 
do a considerare i titoli « assunti spesso da Costantino nei suoi aurei e le loro ab- 
breviazioni MAX. INV. AVG., MAX. TRIVMPH. AVG. ecc. » e quelli del 
« protocollo dei Re di Axum », dopo di aver giustamente ripudiata l’antica pre- 
sunzione di esistenza di un re Bakasa e combattute le interpretazioni di Littmann, 
avvertendo, fra altro, che « il titolo ufficiale dei re d'Etiopia era Re di Axum — 
negusa Aksum — BACIAEYC A=ZWMITWN — non già Re degli Abissini ». 
Ora: nessun aureo di Costantino porta i titoli accennati (14);. 

BACIAEYC A=ZWMITWN non significa Re di Axum; ma precisamente Re degli 
Axunmiti (o, per estensione, degli Abissini) ed è così scolpito in tutte lettere sulle ste- 
le di Ezanas; 

NIKE@OPOX non significa « invictus », ma « portatore della Vittoria » : Invictus 
si traduce ANIKETOZ e questo appellativo lo troviamo appunto attribuito ad 
Ares su stele di Ezanas proprio nel senso voluto di invincibile: peccato che per 
l'interpretazione che l'autore vuol dare alla leggenda gli occorra una parola dall’i- 
niziale N e non A!; 

IXXYPOZ non figura sulle stele; nè vi figura il titolo di trionfatore OPIAMBEY- 
THZ, che tuttavia è assai improbabile sia stato usato ad imitazione dai Re di Axum : 
anche qui si avrebbe avuta l'iniziale © inutile ai fini dell’interpretazione, mentre l' | 
di IEXYPOX poteva servire per quanto l’espressione per potente fosse poco appro- 
priata; 

nemmeno ZEBAZTO£Z figura sulle stele e la cosa non; meraviglierà : l’idea che il 
Re di Axum possa essersi fregiato del titolo di Augusto sembrerà davvero forte! Il 
titolo imperiale romano fu assunto da molti usurpatori, ad iniziativa propria o del- 


le legioni che comandavano, e da qualche dinasta — come Vaballato « l’amico di 
Palmira » — nell'orbita romana; mai però Roma permise tale abuso, foriero sicuro 
di guerra; 


la leggenda XPIETOY XAPIN non figura in modo chiaro in nessuna iscrizione 
axumita, mentre l'equivalente GEOY EYXAPICTIA lo vediamo espresso in tutte 
lettere o con abbreviazione evidente su di una serie intera di monete: Kaleb, Ne- 


zana, Ousanas II, Ousas: logicamente dunque quest’ultima espressione dovrebbe far 
escludere l’altra; 
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parimenti, il titolo Re degli Axumiti è assai poco probabile sia stato espresso dal- 
le semplici iniziali B A: su tutte le altre monete axumite — non sudarabiche co- 
me queste — lo vediamo indicato da almeno BACIAI AZWMI o più completa- 
mente; 

è infine perlomeno strano che una simile congerie di titoli abbreviati si debba ri- 
scontrare solamente su di un gruppo di aurei di comune provenienza sudarabica, 
il cui stile piuttosto omogeneo — non del IV; ma del V e del principio del VI se- 
colo — li denota emessi durante un, tempo relativamente breve, mentre tutta l’al- 
tra monetazione non mostra tendenza'veruna allo sfoggio di ’molti attributi alti- 
sonanti. | 

A conclusione di tutto ciò, ritengo più tranquillante ritornare all’ interpretazio- 
ne di Littmann, sia pure con qualche temperamento : il titolo Re di Saba figura fra 
quelli delle stele ed è sudarabico, in accordo quindi colla provenienza delle mone- 
te: quello di Re degli Habasat, è vero, non si trova fra quelli delle stele greche di 
Ezanas sulle quali viene tradotto in Re degli Etiopi; ma mi pare non possa esclu- 
dersi sia stato adoperato in Arabia nella forma XABA (CHNUJN), specie se rife- 
rito in via specifica agli Habasat rimasti da questa parte del Mar Rosso. Ed i due 
titoli Re di Saba e Re degli Habasat sono, per ora, i soli che possano spiegare, ol- 
tre alle altre, le leggende j) e AR). Già in Numismatica Axumita ho invece fatte ri- 
serve sull’interpretazione di BACCIN in Re di Sion, e proposto di considerare CIN, 
CYN (colle varianti NIC e CNI)quali radicali di uno o più e diversi titoli locali 
a noi tuttora sconosciuti: Gerusalemme non pare fosse chiamata Ston dagli axumi- 
ti; sta di fatto che gli ;Abissini designavano e designano con Zion la Vergine. 
Per la leggenda di Esbael [m) e n)] non «balza evidente la lettura BA(CIAEYC) 
ECBAHA BAC (IAEYC) A (ZEWMITU)N) » sia per le suesposte considerazioni 
sul modo con cui i suoi componenti sono disposti, sia per quelle relative all’inu- 
sitata abbreviazione di Axum o di Axumiti e per la illogica ripetizione della paro- 
la « re»: migliore rimane la lettura ECBAHA BA (CIAEYC) CABA, a mio 
parere. Quanto alle lettere — greche o geez od himyarite — che si riscontrano nel 
campo di taluni esemplari di Esbael, Ezana e Nezana, esse rimangono inspiegate, 
nè probabilmente indicano segni di zecca, tuttavia il solo fatto che non siano de- 
gli A, iniziali di Axum o di Adulis, non basta a darci la sicurezza per escluderlo 
assolutamente. 

Circa la leggenda di Bisi Anaafeon [/)], non posso concordare coll’interpretazione 
di Conti Rossini, trattarsi cioè di un re Eòn bisi Ianaaf: x EWN v& BIC(I) E IAN 
x} AA. Tutte le altre monete: di Endybis, di Afilas, di Ousanas I, di Wazeba I, 
di Ezanas pagano e cristiano, di 'Ezana yemenite, portano invariabilmente l’indi- 
cazione BICI intera e preceduta dalla parola AZEWMIT, AZWMITU) ovvero AZ- 
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WMITWN ed in etiopico da NGS AKSM. Questa sarebbe dunque, finora, un’u- 
nica eccezione. Per quanto poi l'elemento IANAA® sia sudarabico, come sudarabi- 
ca è la provenienza delle monete, non mi pare vi sia fra il monogramma himyari- 
tico YANA® e (1) ANAA® identità od una coincidenza tale da far considerare isola- 
tamente questa voce disgiungendola dalla desinenza EUN. Come Littmann, penso 
dunque che BICI ANAADEUL)N non contenga il nome del re; ma unicamente l’indi- 
cazione della stirpe di lui od anche una specie di soprannome. 

E poichè ci troviamo in argomento, ritengo che la spiegazione data da Conti Ros- 
sini dell'espressione « Bisi » non sia da scartarsi; ma anzi da ritenersi per assai ve- 
rosimile : l'uomo di.... ovvero quello di... possono benissimo precedere « una specie 
di epiteto reale, assunto dopo: l’ avvento al potere ». Non credo però si possa 
senz'altro escludere possa voler significare un indicativo di stirpe: in iscrizioni 
su stele di Ezanas sono menzionati i «Sarwe Dachen » ed i « Sarwe Halen » col 
significato di corpi o tribù di guerrieri probabilmente del Seraè a nord di Axum, 
che avevano eseguite certe operazioni militari; è facile rilevare come le voci « Da- 
chen » ed « Halen » possano essere denominazioni di stirpi e quanto ‘siano simili 
alle espressioni (BICI) AAXY di Endybis e (BICI) AAENE dello stesso Ezanas. 
D'altronde in modo sicuro non ci consta che la successione dei re axumiti abbia 
sempre avuto luogo da padre in figlio — anche se si vuol ammettere l’esistenza di 
una dinastia continuata —— perciò la' stirpe può essere intesa pure quale apparte- 
nenza ad un ramo di una stessa famiglia reale, ed in caso di successione diretta 
nulla vieta di pensare ad una connessione col lato materno. Comunque IRecensio- 
ne « O. Mod. » p. 138), l’invocazione sulle stele a Mahrem-Ares del re, quale di 
di lui figlio, è chiaro si debba intenderla non in senso fisico, ma in quello di affer- 
mazione del sovrano come tale per accreditare il proprio prestigio colla sua discen- 
denza dal padre della pagana triade divina, e non ha perciò nulla a vedere col si- 
stema di successione al trono. È poi da notare che il « Bisi » si riscontra nelle leg- 
gende di un periodo limitato, indi si perde definitivamente: si vede che i re, do- 
po il V Secolo ritenevano superfluo ricordare sulle monete la stirpe o l'epiteto. 
Abbiamo visto come Conti Rossini interpreti per le monete d’oro la parte BA- 
XABA con B(ACIAEYC) A (EWMITWN) XA(PIN XPICTOY) BA(CIAEYC): 
secondo lui BAXABA sulle monete d’argento e di rame dovrebbe significare invece 
BA (CIAEYC) XA (AHB) B(ACIAEYC) A (ZEWMITWN) tenuto giustamente con- 
to che un X a sinistra fu posto in più sulle monete di rame a semplice simmetria 
della croce terminale dello scettro impugnato dal mezzo busto del re a destra. Ol- 
tre a riuscire poco comprensibile come uno stesso elemento di leggenda abbia a tro- 
vare così diverse interpretazioni, debbo osservare: 

1° che è poco naturale una simile successione di abbreviazioni onde comprendere 
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due volte, in sei lettere, la parola « re », coll’effetto di indicarne il nome colla sola 
prima sillaba; 

2° che la moneta d’argento CR. 48, simile alla 70° del corpus, per lo stile ed il ti- 
po del busto reale e della croce, si rivela del IV secolo e va perciò classificata non 
già a Kaleb, ma fra le anonime di Ezanas o dei suoi immediati successori; 

3° che il nome di Kaleb figura senza abbreviazioni su molte monete d’oro e su quel- 
le di rame, in Monete Aksumite poste nella « prima classe » (Prideaux 17 = corpus 
150) sulle quali, al diritto si legge XAAHB., iniziando la lettura dall'alto a de- 
stra, e senza aggiunte. | 
Se Kaleb avesse voluto continuare a porre il proprio nome sulle monete di rame, 
avrebbe potuto continuare la coniazione di questo tipo senza bisogno di variarlo 
nella sola leggenda del diritto. Invece abbiamo tutta una serie di monete collo stes- 
so rovescio e la medesima figura al diritto, colla leggenda BA(X)XABA: per esse 
ritengo perlomeno logica la lettura di Littmann BA (CIAEYC) XABA (CHNWN), 
conforme alla lettura dello stesso elemento sull’oro, ed indicante una coniazione 
anonima, che, per ragioni evidenti di stile e di fattura, con analogia di molti esem- 
plari al N° 150 del corpus e tendenza di altri a scendere progressivamente ad un 
livello di accuratezza inferiore ed a tipi via via modificati, ho attribuito (corpus 
153 a 176) a Kaleb ed ai suoi successori del VI secolo (15). 

Una leggenda per la quale sarebbe stato di qualche vantaggio l’iniziare la lettura da 
sinistra in basso, è quella di un tipo in argento che il Conti Rossini, violando pro- 
prio qui la sua regola, ha voluto leggere partendo dall'alto a destra col risultato 
di ricavarne ANAC B(ACIAEYC). Nonostante la dotta dissertazione sul significa- 
to di Anas, si tratta semplicemente — invece che di « Anas Re » — del nome di 
un re ANAEB od EBANA, a seconda del punto dal quale esso deve leggersi e che 
noi non conosciamo, Infatti, la parola BACIAEYC figura intera val rovescio e vi 
è scritta in tutti e tre gli esemplari descritti nel corpus, da me ben conosciuti per- 
chè furono di mia proprietà anche quelli di Londra e di Parigi, come pure in quel- 
lo CR. 92, colla curiosa trasposizione BC AI IA EY. Nessun bisogno quindi di 
porre l'iniziale di « Re » al diritto, al seguito del nome, semprechè si voglia dar 
la preferenza alla versione ANAEB. Avevo già osservato (pag. 82 Num. Axum.) 
nella descrizione degli esemplari N° 192 e 193 come il preteso punto fra E e B 
(giacchè la prima lettera è proprio un E e non un CL) non fosse altro che la vo- 
luta del nastro scendente da sotto la corona, svista questa del Kammerer, subito 
adottata da Conti Rossini, il quale l’aggravò dimenticando che non si usavano pun- 
ti divisori fra le parole ed ha scomposto la leggenda in ANAC e B colle successi- 
ve deduzioni! 
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La parte descrittiva di Monete Aksumite è divisa in capi il cui ordine dovrebbe rap- 
presentare il criterio di classificazione cronologica voluto dall'autore, benchè nessu- 
na avvertenza egli abbia creduto di dare in proposito. Per ogni capo, i singoli esem- 
plari — in numero talvolta assai ristretto rispetto a quelli noti e già pubblicati — 
sono raggruppati secondo « classi » e « tipi», le « classi » rappresentando piuttosto 
diversità di tipi, ed i « tipi » semplici varianti, ordinati secondo criteri assal inco- 
stanti e generalmente poco felici, perchè spesso basati su mere accidentalità di conio, 
quali comparative dimensioni di busti, di parti di essi o di attributi, ovvero forme 
ed inversioni di qualche segno della leggenda ecc. coll’effetto di perdere di vista qua- 
si sempre le caratteristiche davvero salienti di differenziazione. È giusto però con- 
venire come il voler — già fin d'ora — riunire in gruppi determinati le varietà di 
monete axumite, sia impresa ardua, idato che questa serie non ha raggiunto un gra- 
do di sviluppo sufficiente per la quantità ancora relativamente esigua dei suoi mo- 
numenti pervenuti sino a noi. Per questa ragione in Numismatica Axumita mi 
astenni dal procedere a simili raggruppamenti e mi limitai a descrivere i singoli pez- 
Zi procurando di ordinarli secondo quella, fra le varie caratteristiche, che mi sem- 
brava più importante: in futuro tale ordine di descrizione potrà essere vantaggio- 
samente riveduto, alla luce di maggior materiale, e le categorie di esso potranno co- 
struirsi su terreno più solido, 

Accanto agli accennati tentativi di raggruppamento, l’autore, seguendo la tenden- 
za della maggior parte dei dotti predecessori, si è profuso in ricerche etimologiche 
sui nomi dei re, giungendo — nella maggior parte dei casi — alla conclusione i 
nomi stessi trovarsi esclusivamente sulle monete e le loro radicali essere estranee, 
non solo alla'lingua etiopica, ma spesso anche a quelle semitiche in genere. Ed an- 
cora ho dovuto così constatare quanto i risultati di tanta ricerca siano destinati a ri- 
manere magri, e come l’aver rinunciato a battere questa Via sia stato buon consi- 
glio, evitando ai miei lettori uno sfoggio di stucchevole erudizione, basata su consul- 
tazioni di dizionari, e pressochè — per non dire del tutto — sterile. 

Nella recensione in Oriente Moderno (pag. 140) alla mia classificazione delle 
monete axumite in sei periodi (Num. Axum. p. 28) ne vengono opposti quattro: 
1° Pagano; 2° da Ezanas a Kaleb; 3° da Kaleb all'anno 630; 4° dal 630 alla fine 
della coniazione. 

Il primo, pagano, coincide col mio periodo A, avendo qui Conti Rossini rinunzia- 
to all'assurda distinzione precedentemente fatta in due distinte categorie genera- 
li (16) fra le monete pagane a semplice effigie, da lui ritenute anteriori alla con- 
quista dello Yemen per parte di Afilas, e quelle di questo re, a doppia effigie, e di 
altri re pagani nonchè primi cristiani, che la doppia effigie dimostrerebbe, secondo 
lui, posteriori alla conquista stessa. 
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Il secondo, da Ezanas a Kaleb o meglio al padre di questi Tazena, sconosciuto in 
numismatica per monete proprie, coincide coi miei B e C riuniti, fra loro in ‘par- 
te contemporanei. Naturalmente l’autore non tien conto del gruppo aureo BAC 
CIN BAX ABA, come di un'entità a sè, e lo pone al seguito di Ezanas, compren- 
dendo poi ed escludendo, per questo come per gli altri periodi, nominativi diver- 
si di cui sarà trattato dettagliatamente in appresso. Il terzo periodo, da Kaleb ad 
Ella Saham, arriva alla fine del 630, data — secondo certi testi — della morte di 
un re del quale non conosciamo finora monete e che per sè stessa non riveste una 
importanza storica speciale, mentre l’Egira poco prima aveva creato la causa del 
completo isolamento di Axum dal resto del mondo civile. Detto terzo periodo 
coincide dunque col mio periodo D e comprende gran parte di quello E, come 
epoca se non come nominativi. Io avevo appunto ritenuto e ritengo logico consi- 
derare due periodi distinti D ed E, caratterizzati, il primo dalla durata della massima 
estensione del regno axumita — fatto storico prevalente riflesso dalla provenienza 
delle relative monete parte dall’Arabia Meridionale e parte dall’Abissinia — il secon- 
do, dalla perdita dello Yemen all’inizio dell’ isolamento, contraddistinto da due 
avvenimenti dî grande portata — col primo dei quali si ritorna definitivamente 
alla provenienza unica abissina delle monete e col secondo si accentua la decaden- 
za del regno. 

Il quarto ed ultimo periodo comprende la fine del mio periodo E e quello F; ma 
la differenza sta sopratutto nella durata, per me assai più lunga di quella ritenu- 
ta da Conti Rossini, il quale — senza addurre prove — vorrebbe far cessare ogni 
coniazione etiopica a circa un secolo di distanza dall’inizio dell'isolamento, men- 
tre io ritengo che gli ultimi pezzi si avvicinino alla fine di quella che si conven- 
ne chiamare la dinastia axumita, appoggiandomi al carattere medioevaleggian- 
te di essi ed all'idea che l’uso della moneta, dopo parecchi secoli di emissione, possa 
esser cessato più verosimilmente col crollo di un sistema politico e di una civiltà, 
anzichè per semplice inerzia. A tal proposito è curioso che, mentre mi vien rim- 
proverato d'ignorare gli « studi » (O. M p. 138) secondo cui gli Zaguè sarebbe- 
ro saliti al trono solo verso il 1140 invece che — rovesciata la dinastia axumita 
— nel 920 circa od alquanto dopo il 934, si vuol stabilire in quest'ignoranza la 
causa che mi avrebbe indotto ad estendere la monetazione di Axum fino al princi- 
pio del secolo X, cioè ad un’epoca asserita esageratamente tarda. 

Le ragioni che vengono accampate per ritardare la data dell'avvento della dinastia 
Zaguè alla metà circa del XII secolo mi sembrano da accogliersi con molta riserva. 
Consistono in una delle tante fonti indigene, che assegna agli Zaguè un periodo di 
meno di 150 anni e nella supposizione che la richiesta di un re d’Abissinia — non 
nominato — al Patriarca copto di Alessandria perchè fosse consacrato un nuovo 
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metropolita d'Etiopia, vivente ancora il titolare verso l’anno 1150, rappresentas- 
se il tentativo di un re usurpatore onde disfarsi del capo della chiesa nazionale av- 
versante la sua azione. Anche ammesso il motivo della richiesta, può benissimo trat- 
tarsi di uno degli Zaguè impossessatosi illegittimamente del trono a danno di un al- 
tro membro della famiglia reale, non necessariamente del fondatore stesso della di- 
nastia. La grande maggioranza delle fonti indigene oscilla fra i 300 ed i 375 anni 
nell’indicare la durata del dominio Zaguè e ad un apprezzamento analogo si è atte- 
nuta una recente lista dei Re dei Re d'Etiopia fatta compilare da Ras Tafari Ma- 
konnen, il reggente dell'Impero — quindi di carattere semiufficiale — da lui spe- 
dita il 19 giugno 1922 al viaggiatore inglese Rey che ne lo aveva pregato (C. F. 
Rey - In the Country of the Blue Nile - London 1927). Essa comincia dalla crea- 
zione del mondo, recando per la parte più antica nomi favolosi, di Faraoni, di re 
assiro-babilonesi ecc. e nomi tradizionali per il periodo preaxumita ed axumita; 
ma può aver acquistata qualche attendibilità avvicinandosi ai tempi in cui le tra- 
dizioni orali cominciarono ad essere fissate nelle cronache scritte. I re Zaguè sa- 
rebbero dunque, secondo questo documento: Mara Takla Haymanot (920-933), 
Tatawdem (933-973), Jan Seyum (973-1013), Germa Seyum (1013-1053), 
Yemrhana Kristos (1053-1093), Kedus Arbe Samt (1093-1133), Lalibala (1133- 
1173), Nacuto Laab (1173-1213), Yetbarak (1213-1230), Mayrari (1230-1245) 
ed Harbay (1245-1253); gli anni dei regni sono dell'era etiopica, com'è noto in 
ritardo sulla nostra di circa otto anni. Anche Sir A. Wallis Budge, nella sua Hi- 
story of Ethiopia, Nubia & Abyssinia pubblicata a Londra poche settimane fa, 
pur citando l'antica fonte indigena suaccennata, il manoscritto N° 64 di Parigi, pro- 
pende ad assegnare agli Zaguè il periodo approssimativo 950-1260, d’accordo con 
quasi tutti gli autori precedenti. 

Da ultimo, convien notare che non si ha sicura notizia su quando e come Axum 
abbia cessato di essere la capitale politica del regno etiopico, pur rimanendo sem- 
pre la città santa e d’'incoronazione; ma gioverà ricordare che la capitale degli 
Zaguè fu Rohà, poi chiamata Lalibalà, nel Lasta, loro regione d'origine nell’A- 
bissinia centrale, dove sono le famose chiese monolitiche. 
Passiamo ora allo studio della posizione dei singoli re nel quadro dei rispettivi pe- 
riodi testè discussi, indagine certamente più delicata della precedente; ma atta a 
dare un maggior ausilio alla Storia fornendole, se non altro, elementi di fatto per 
una ordinata successione di nomi reali, in gran parte altrimenti ignoti. 

Mi propongo di esaminare l'ordine e le attribuzioni proposti in Monete Aksumite 
di vagliare le obbiezioni della recensione in Oriente Moderno, di confrontare il 
tutto coi risultati del mio precedente lavoro, e — nel limite del possibile — di con- 
siderare quali delle successioni riposino su maggiori elementi di probabilità, se non 
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di sicurezza, e quali meno. 

Sarebbe inutile ripetere che il metodo principale d'indagine deve necessariamente 
essere quello numismatico, relativo cioè all’ osservazione delle caratteristiche delle 
monete, e che la quasi uniformità delle figurazioni dell'oro, lungi dal costituire un 
ostacolo, permette di meglio apprezzare e confrontare l'evoluzione dello stile e del- 
la fattura a traverso le varie epoche. Un'avvertenza generale è però necessaria: le 
indicazioni di I o di II che seguiranno taluni nomi di re, andranno sempre intese 
in via strettamente monetaria, mancandoci qualsiasi notizia sulla effettiva quan- 
tità di omonimie verificatesi fra i sovrani di Axum. 


I re del periodo pagano, figurano in Monete Aksumite secondo quest'ordine: 1° Afi- 
las - 2° Endybis - 3° Ousanas - 4° Wazeb - 5° Ella Amida - 6° Ezanas, prima col 
crescente, poi senza segni religiosi. 

Osservazioni: Non v'è ragione di qualificare di incerto il bronzo $ 2, che è indub- 
biamente di Afilas, portandone esso ben ‘leggibile il nome (corpus 12); viceversa 
non possono essergli attribuiti con sicurezza nè l’argento 14 nè il rame 14 a, am- 
bedue esemplari unici ad iscrizione davvero illeggibile, ma col crescente e perciò 
assegnabili sicuramente solo a re anteriore al cristianesimo. Ebbene Conti Rossini, 
nella recensione (p. 139) mi muove censura perchè mi sono doverosamente limita- 
to, su qualche indizio, ad accennare ad Afilas senza deliberatamente attribuirglieli! 
Assai interessante è l'esemplare di Endybis in argento, proprietà Carossini: esso ha 
gli stessi busti, salvo l’assenza delle spiche che li inquadrino, eguali leggende degli 
aurei del medesimo re, ciò che proverebbe, a differenza di quanto prima si pensa- 
va, che l’inizio delle coniazioni dell’oro e dell'argento in Axum sia stato contempo- 
raneo. La grande somiglianza dei conii dei due metalli è ulteriore indizio essere 
Endybis il primo re monetario di Axum finora conosciuto. 

Ousanas è il primo di questo nome, avuto riguardo all’esistenza sicura di un re Qu- 
sanas cristiano, la presenza del cui aureo a Tav. G 181 non valse a convincere 
Conti Rossini.... 

In CR. 2 abbiamo il nuovo tipo in argento di Wazeba I. Il nome, scritto in ca- 
ratteri etiopici, può essere così vocalizzato e completato se lo avviciniamo a quel- 
lo scritto in greco del cristiano Quazebas, il quale diventerebbe Wazeba II. Come si 
vede, questo re, del quale conoscevamo solo l’unico aureo di Parigi (corpus 20), 
con criterio che oggi si direbbe nazionalista, ha adottate leggende etiopiche anche 
per l'argento, ed in ciò ci risulta seguito solo dal tardo Armah nonchè da altro re 
dell’epoca di questi. La conoscenza di questo esemplare permette inoltre due retti- 
fiche al corpus non rilevate dal critico: la moneta 302 non è di un re Azab, co- 
me fu accennato sulla scorta di privata informazione; ma è di questo Wazeba I, 
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ed il frammento di re incerto N° 84 va pure con esso identificato. 

Ella Amida, che dalle stele di Ezanas è designato come suo padre, non ci risulta 
finora quale re monetario: possiamo includerlo nella lista augurandoci future sco- 
perte. 

Il nuovo tipo in argento (CR. 3 $ 10) senza simboli religiosi, non è classificabile 
ad Ezanas: per quanto si può desumere dall’'incisione, si tratta di moneta dal di- 
segno troppo rozzo per appartenere a questa che è l’epoca della maggiore accu- 
ratezza; la lettura ECANA non è tranquillante nè riferibile ad Ezanas, il cui no- 
me può esser stato scritto difficilmente così. Io leggerei piuttosto ECAHA e sarei 
tratto — malgrado la differenza di tipo — ad avvicinare questo esemplare a quel- 
li di Anaeb (od Ebana) più affini certo artisticamente; il fatto della mancanza di 
segni religiosi non è decisivo per collocarlo senz'altro fra le monete del tipo di 
transizione di Ezanas: nella mia collezione è entrato recentemente un argento del 
pagano Ousanas I senza crescente e, naturalmente, senza croce, il che contraddice 
ad un'altra presunzione suggerita dal materiale di cui prima si disponeva, quella 
che tutte le monete axumite presentassero contrassegni pagani o cristiani, salvo du- 
rante un brevissimo tempo di transizione sotto Ezanas. Ed altra moneta d’argen- 
to, di buono stile, mi è pure pervenuta ultimamente colla semplice indicazione BA- 
CIAEYC, intorno ad un busto reale con calotta o tiara su ambe le faccie, che pu- 
re pubblicherò nel prossimo supplemento al corpus, anch'essa senza segni religiosi. 
Non credo sia il caso di dilungarmi sulle ipotesi riguardanti i globetti posti su cer- 
ti aurei, specialmente di questo periodo, quasi sempre sopra la testa del re; mi pa- 
re però si debba distinguere fra globetti ben definiti e puntini sparsi qua e là nel 
campo, che possono essere semplici accidentalità di conio. Si tratta in ogni caso, 
di congetture: non posso tuttavia astenermi dal sorridere all’idea che i due pun- 
tini, ai lati del crescente, dell’Ezanas di Parigi (corpus 21) siano « certamente un 
avanzo della rappresentazione dell'Orsa Maggiore ».... 

La precedenza di Endybis su Afilas è già stata ampiamente dimostrata; fatta riserva 
per il collocamento preciso dei due esemplari unici 14 e 14 a e volendosi aggiun- 
gere alla lista Ella Amida, tenuto conto della omogeneità di stile e di fattura e del- 
la progressiva diminuzione del rilievo e dei pesi dell'oro, posso confermare — com- 
pletata — questa successione di re pagani nei sessanta o settant'anni precedenti cir- 
ca il 330 A. D.: 1° Endybis (od Endubis) - 2° Afilas - 3° Re incerto (Afilas?) - 4° 
Ousannas I (od Ousanas I) - 5° Wazeba I - 6° Ella Amida - 7° Ezanas (serie pagana 
e di transizione). 


Il secondo periodo di Monete Aksumite è costituito da: 1° Ezanas cristiano - 2° 
Anonime in oro - 3° Anonime in rame - 4° Esbael - 5° Quazebas (o Wazeba II) - 
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6° Eòn - 7° Alalmisiyis (od Allamisiyis) - 8° Ousas - 9° Tazena (o Thezena). 

Qui le osservazioni ed obbiezioni sono anche più numerose e sostanziali : 

Fra le monete cristiane di Ezanas in oro, sono confusi due « tipi » la cui prove- 
nienza sudarabica ho già dimostrata rilevandone anche i differenti caratteri: Ezana 
triens (corpus 40, 41, 43) e Nezana (corpus 177), il primo assegnabile al IV se- 
colo, l’altro al VI dopo Kaleb. 

Dell’esemplare Aduli 3 = corpus 27, già ho trattato, mostrandolo semplice residuo 
di un Ezanas del periodo pagano. 

Nulla ha a vedere il ripostiglio di Qau-el-Kebir colle monete d’oro anonime, esso 
può solo riferirsi a quelle di rame. Nemmeno esistono rapporti fra Ezanas ed i detti 
aurei anonimi — dimostrati sudarabici — i quali presentano caratteri che piuttosto 
li avvicinano a quelli di Kaleb. 

Lo stesso dicasi per Esbael, e sempre nel senso che i suoi aurei abbiano preceduto il 
regno del famoso sovrano della prima metà del VI secolo. 

Confermo la mia attribuzione ad Ezanas ed ai suoi immediati successori dei bronzi 
anonimi (corpus 44 a 70), che appare in massima accolta dai $ 13 e 14: una no- 
vità sarebbe costituita dagli esemplari CR. 19 a 22 per la concavità « al punto di 
congiungimento delle braccia » della croce del rovescio, che farebbe pensare ad un 
nuovo e primo esempio di intarsio aureo, 

Circa la provenienza sudarabica ed il nome degli aurei di E6n, già ho ampiamente 
trattato: sono esemplari di un ra il cui nome personale fu taciuto e che venne de- 
signato soltanto dai suoi titoli e dalla stirpe od epiteto, Bisi Anaafeon. Non solo 
per il grado di accuratezza dei suoi conii; ma anche per la presenza del « Bisi », 
mancante negli aurei completamente anonimi ed in quelli di Esbael, confermo che 
ad Ezana triens deve seguire Bisi Anaafeon ed a questi gli anonimi ed Esbael a com- 
pletare quest'omogeneo gruppo sudarabico, fra la metà del IV ed all’incirca l’inizio 
del VI secolo; se coniato per diretto incarico dei re d’Axum, o dai loro governato- 
ri, ovvero da vassalli indigeni non si può affermare: però — se è lecito formulare 
ipotesi — direi che la copia degli aurei di Esbael farebbe presumere che questi al- 
meno sia stato sul trono ad Axum e probabilmente verso la metà del V secolo. 

La lettura Alalmisiyis mi sembra errata e più ancora quella Allamisiyis: la prima 
e la quarta lettera sono chiaramente A, la seconda e la terza A; al settimo posto 
Paribeni ha visto un Rho coricato e così sembra anche a me; l’autore vorrebbe in- 
vece vedervi CI, ma queste due lettere sarebbero congiunte mentre tutte le altre del- 
la leggenda sono benj spaziate fra loro: quindi Alalmiryis, od Alalmiruis. La leg- 
genda del rovescio è dubbia; ma solo per la parte finale WEI e per l’ultimo segno 
poco chiaro, forse ©: la prima parte è certo VACIAEI per BACIAEY, mentre la 
| desinenza non contiene elementi di AZUMITUWN, come si vede. I caratteri paleo- 
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grafici di queste due leggende non sono certo « di un maggiore arcaismo che non 
sia nelle monete del VI secolo », al contrario presentano forme allargate e massiccie 
che preludono alle medioevali e che indurrebbero a far pensare ad un'epoca più tar- 
da di quella che i caratteri stilistici e la fattura dimostrano, sì da collocare questo 
regno nel secolo VII. 

Nemmeno Ousas può venir assegnato alla fine del secolo V. Egli e l’affine Ousanas 
II (la lettura OYCANAC é sicurissima) devono evidentemente precedere Alalmi- 
ryis; ma stile, fattura, leggenda e provenienza li indicano posteriori a Kaleb. 
Viceversa manca in questa serie Mhygs (o Mahaygasa?). Il nome, non vocalizza- 
to, come al solito in etiopico, l'ho potuto controllare recentemente su di un nuo- 
vo esemplare bellissimo, in modo da eliminare il dubbio dell'autore che fosse da 
leggersi MHWYS. Su detto esemplare ho potuto anche vedere nitidamente la leg- 
genda del rovescio che Conti Rossini ha tradotto « Vinse con la croce del riscat- 
to » od anche « Il riscatto vinse con la sua croce ». Le monete di Mhygs sono fra 
le più accurate in rame, hanno il busto reale colla tiara o calotta simile a quelli 
dei bronzi di Ezanas, ed al rovescio presentano una croce assai migliore, ma di 
foggia analoga alle meno imperfette dei bronzi di Kaleb. Come è quindi possibile 
collocare questo re immediatamente prima di Ioel (Monete Aksumite) o perfino 
dopo di lui (Recensione)? Ove poi non bastassero i dati d'osservazione a dimostra- 
re che Mhygs fu un predecessore di Kaleb, soccorre oggi la prova diretta data dal- 
l'esemplare N° 81a Tav. M: un esame più attento lo ha fatto riconoscere per ri- 
coniato col tipo anonimo di Kaleb; basta capovolgere la tavola per convincersene. 
Quanto al frammento N° 84 in argento, dorato al rovescio, lungi dal poter essere 
identificato col CR. 48 (di Ezanas e non di Kaleb), che ha una croce al rovescio 
mentre sul frammento si riscontrano busti su entrambe le faccie, lo si deve ammet- 
tere — come già accennai — quale parte di un Wazeba I (CR. 2), pezzo ancora im- 
perfettamente noto allorchè NumismaticaAxumita fu pubblicata. Quelle che sem- 
bravano lettere greche erano effettivamente parti di lettere etiopiche, la cui posi- 
zione rispetto ai busti coincide con quelle delle leggende di Wazeba I; il busto 
piccolo, poi, ben visibile, è di fattura così accurata da non lasciare dubbi. 

Di Tazena (o Thezena) finora non si conoscono monete; si sa che fu padre di Ka- 
leb perchè su molti aurei di questi si legge VIOC GEZENA. L'aureo 179 del cor- 
pus non gli appartiene di certo, dato lo stile: è un Nezana, alquanto barbaro anzi 
(cfr. coll'analogo 180, Tav. G ed F) ed il « vago dubbio » dell’autore non ha ra- 
gion d'essere. 

Per le considerazioni che precedono, tenuto presente che il gruppo C, sudarabico, 
segnato dopo, è in realtà contemporaneo ai nominativi di provenienza abissina B, 
senza che sia possibile determinare la corrispondenza od il susseguirsi nel tempo 
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degli esemplari del gruppo B rispetto a quelli del gruppo C, causa la mancanza 
di sicuri termini di confronto fra loro, posso confermare che nei 190 anni circa, 
trascorsi fra la conversione al cristianesimo di Ezanas e l'avvento di Kaleb, l'ordine 
del gruppo B è, a mio parere assai probabilmente: 1° Ezanas cristiano - 2° Ezanas 
e successori anonimi (argento e rame) - 3° Wazeba II (Quazebas) - 4° Mbhygs (o 
Mahygasa?) - 5° - Tazena (o Thezena); e quello del gruppo C: 1° Ezana suda- 
rabico (triens) - 2° Bisi Anaafeon - 3° Anonimo (oro) - 4° Esbael (od Esbana). 


Veramente « grandissime e sconcertanti » sono le divergenze fra il terzo periodo di 
Monete Aksumite ed i miei D ed E: esaminiamole e vediamo di dissipare gli equi- 
voci: 

L'ordine di Monete Aksumite è: 1° Kaleb - 2° Israel - 3° Mhwys (o Mhygs) - 4° 
Ioel - 5° Za Ya'abiyo La-Madhen - 6° Anas - 7° Ella Gabaz - 8° Ella Saham. 
Ho già dimostrato che l’argento CR. 48 non è di Kaleb; ma anonimo di Ezanas 
od immediato successore. L’esemplare CR. 49 è assai interessante: il tipo è nuovo, 
con affinità ad uno di Ioel (corpus 200-207 a). L'’infelicità dell’incisione è aggra- 
vata da ritocchi, deplorevoli specialmente per le due lettere visibili del nome reale 
alla destra delydiritto. L'autore ci assicura trattarsi di K ed L etiopici ed è certo che 
nel campo a sinistra — consuntoì:— deve esserci stato il B completante il nome 
Kaleb. Egli, che ha il pezzo sott'occhio, è certamente nelle migliori condizioni per 
formarsi un'opinione fondata; ma, senza pretesa di volerlo contraddire, vorrei far 
presente che assai simile a questa forma di « caf » (K) ce n'è una di « alf » (segno 
di vocale lunga) e precisamente quella due volte ripetuta nella leggenda col no- 
me di Ioel (cfr. p. 84, 96 e 105 di Num.Axum.) tanto che lo stesso Conti Rossini 
aveva in altri tempi letto Iyekal per Ioel, appunto scambiando il secondo « alf » 
per un « caf » (Journal Astatique 1909 p. 316). Se dunque sul bronzo CR. 49 il 
« caf » non fosse proprio sicuro, non sarebbe escluso che a destra del busto si po- 
tesse leggere EL mentre a sinistra le lettere consunte YO farebbero ricavare YOEL; 
e neppure d'altronde si può avere un'assoluta sicurezza che a KL debba necessaria- 
mente seguire un B per formar KALEB. Noto inoltre che i caratteri generali richia- 
mano lIoel e che anche i caratteri paleografici sono molto simili a quelli dei bronzi 
di questo re: tutto questo per quanto dalla figura si può discernere. Mi sono un 
po’ dilungato circa questo pezzo perchè, se si trattasse veramente di un Kaleb, es- 
so suggerirebbe una minor distanza fra Kaleb e Ioel di quella che sarebbe indicata 
dal confronto dei rispettivi aurei, per i quali si. deve sempre tener conto della di- 
versa provenienza. 

Le monete di rame « con sigla » (S$ 24), la cui leggenda BAXABA fu già discussa, 
non possono appartenere esclusivamente a Kaleb; ma ho già dimostrato che, per 
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la loro varietà, si devono anche assegnare a successori anonimi e per una durata no- 
tevole. i 

Immediato successore di Kaleb in Axum secondo numerose tradizioni indigene sa- 
rebbe stato Gabra Masqal, di lui:secondogenito, la cui esistenza sembra storica e 
distinta da altri Gabra Masqal delle liste reali. Poichè abbiamo elencati Ella 
Amida e Tazena, ed alla fine del periodo in esame vedremo aggiungersi alla lista 
Ella Saham, dei quali tutti non conosciamo monete, credo che, per esser coerenti, 
non dobbiamo trascurare questo figlio di Kaleb tanto vivo ancora nel ricordo degli 
Abissini. Conti Rossini sembra disposto a credere che questi sovrani storici possa- 
no esser stati designati da altri nomi su monete che noi classifichiamo a re non men- 
zionati dalle liste reali nè ‘da altri documenti. La cosa non si può escludere in 
via assoluta; è però poco probabile, malgrado l’uso locale di portare più nomi. A 
pag. 11 di Numismatica Axumita ho toccato quest'argomento accennando ai nomi 
proprio, materno e di guerra portati da tutti gli abissini e quindi anche dai loro re 
ed aggiungevo esser ragionevole pensare che 1 re facessero imprimere sulle monete il 


loro nome ufficiale — forse quello di guerra — ad ogni modo, fra i diversi, quello 


maggiormente conosciuto e non uno dei nomi secondari. Nella recensione (p. 183) 
Conti Rossini dice senz'altro « fantastico che i re d'Abissinia portassero anche il no- 
me materno », con che egli — almeno questo — vorrebbe eliminarlo; mi sia 
permesso di fargli osservare come tale sua sicurezza contrasti colle ammissioni di 
altri dotti filologi, fra i quali D'Abbadie, che considerò nome materno proprio quel- 
lo di un re: Hataz (Révue Numismatique 1868 pp. 48 e 59). Comunque, sa- 
rebbe escluso che Tazena p. es. possa esser stato designato da altri nomi sulle monete, 
poichè su tanti aurei di Kaleb leggiamo VIOC OEZENA o GEZIENA; e per gli 
altri re ancora non monetari, oltre a poterli considerare, in parte almeno, emitten- 
ti di monete anonime, ci è lecito sperare nuove scoperte. 

Un Israel figura quale figlio primogenito di Kaleb e suo successore pei domini su- 
darabici; ma gli aurei portanti questo nome sono di tipo abissino e di fattura e 


stile assolutamente dissimili dagli aurei di Kaleb e decisamente assai più tardi. L'au- 


tore vuol dar la preferenza a tradizioni del XIV secolo e, senza tener conto nè 
della provenienza nè dei caratteri delle monete, le assegna senz'altro al successore 
di Kaleb, avanzando anche l’ipotesi che egli fosse una sola persona col fratello Ga- 
bra Masqal. Allo stesso modo avrebbe potuto assegnarle al Beta Esrael, penultimo 
re axumita della lista C, da lui medesimo pubblicata (17). 

Mhygs non appartiene a questo periodo; ma al quarto posto del precedente grup- 
po B. 

Gli aurei di Ioel sono evidentemente più tardi di quelli di Nezana (o Nezena), di 
Ousanas II, di Ousas, di Alalmiryis e di Ella Gabaz (cfr. Tav. F. e G). Sarebbe 
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desiderabile un'incisione dell'esemplare CR. 69, che costituisce un nuovo tipo in- 
teressante e ci rivela pure l’esistenza, finora ignorata, di monete in rame di Ioel con 
intarsio aureo, unitamente all’esemplare CR. 78 simile al tipo del corpus 208-214, 
relativamente comune ‘ed illustrato. Quest'ultimo reca il busto del re di prospetto 
e coronato, non con calotta (18). 

Za Ya'abiyo La-Madhen sarebbe il re che coniò le monete d’argento imperfetta- 
mente descritte da Sundstròm ed accennate nel corpus al N° 301. La riproduzio- 
ne dell'esemplare CR. 90 (perchè non illustrare anche il CR. 91 alquanto diver- 
so?) permette di controllare la facile leggenda del diritto; ma non consente di pro- 
nunciarsi su quella del rovescio recante il nome del re, causa le evidenti ritoccatu- 
re. L'insieme della moneta rivela tuttavia un’epoca assai più tarda, vicina a quel- 
la di Armah: caratteristica a questo effetto è la forma della croce al rovescio (cfr. 
corpus 266-271); inoltre, il semicerchio che si vede intorno alla croce stessa è la 
rappresentazione di un trono visto dall'alto, ed appunto un trono con analoghi 
bracciuoli è raffigurato su un argento di Armah, pure a caratteri etiopici, che pub- 
blicherò nel supplemento al corpus. Notevole ed unico finora è l’intarsio aureo al- 
l'interno della corona svasata portata dal busto reale di prospetto. 

Sulla lettura di Anas mi sono già diffuso : si tratta di Anaeb (od Ebana), il cui ti- 
po del diritto si riallaccia) per stile, andamento generale e forma della corona spe- 
cialmente, a quello dei bronzi anonimi dei successori di Kaleb, non lungi dal quale 
l'argento di Anaeb deve venir classificato. La sua paleografia, poi, richiama da vi- 
cino quella dell'argento di Nezana. Nulla di comune vi è fra il preteso Anas e 
Mhygs, Za Ya'abiyo La-Madhen (?) e Ioel. 

I dubbi espressi nella recensione (p. 139) circa le monete di Nezana non hanno ra- 
gione di essere. Quanto al monogramma (corpus 178) tutti possono vedere che non 
c'è annesso nessun « semicerchio » che raffiguri un C greco da aggiungere a BA- 
(CIAEYC). Che si tratti delle tre lettere etiopiche NZ N è avvalorato anche dal 
precedente del monogramma sugli aurei di Kaleb (corpus 128-133) formato dal- 
le lettere pure etiopiche, K L B annesso alla leggenda greca. Un monogramma mi- 
sto però greco-etiopico, mi pare inconcepibile.. La leggenda al diritto degli aurei 
di Ella Gabaz non è X«AAMABAZHC.; ma EAAA FABAZ N T, avuto riguar- 
do alla) paleografia del tempo: Ella Gabaz Negus. 

A proposito di Ella Gabaz, di, Ella Saham e di Armah, a pag. 140 della recen- 
sione, Conti Rossini mi muove acerbo rimprovero di aver ignorato il loro rap- 
porto di nonno, padre e figlio e dî aver così stranamente confuso l'ordine di clas- 
sificazione delle monete, coll’inserzione fra Ella Gabaz ed Armah di ben quattro 
re: Ioel, Israel, Iathlia e Wazena oltre all’intermedio Ella Saham, per ora senza 
monete. L'obbiezione sarebbe decisiva se fosse provato che le monete pervenute si- 
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no a noi da Ella Gabaz e da Armah fossero rispettivamente dell’Ella Gabaz non- 
no e dell’Armah suo nipotino che avrebbero regnato, l'uno poco prima e l’altro 
contemporaneamente a Maometto. Ben lontano dall'aver affermate tali identifica- 
zioni, accennando a questi due re avevo rilevato come in certe liste reali i nomi di 
Ella Gabaz e di Armah figurino due volte ciascuno (conviene ora aggiungere, Ella 
Saham perfino tre volte) e facevo esplicite riserve sulla identificazione dei re mo- 
netari con quelli tradizionali omonimi, in considerazione dei caratteri specifici del- 
le monete contrastanti colle posizioni degli analoghi nomi sulle liste tradizionali. 
Perciò l'obbiezione non può che cadere ed in suo luogo rimane chiaro il fatto che 
gli aurei di Ella Gabaz sono di uno stile successivo a quello di Alalmiryis ed ante- 
riore a quelli di Ioel, il cui N° 199 inizia manifestamente la serie che porta ormai 
invariate sino alla fine della coniazione dell'oro le leggende BACIAI AZWMI al 
diritto ed il nome reale senza attributi al rovescio: ICPAHA, IAOAIA e TFEP- 
CEM, quest'ultimo molto più imbarbarito e calante. Gli aurei di Israel e di Ia- 
thlia, pur segnando un progressivo decadimento non si discostano troppo, parti- 
colarmente da quello di Ioel N. 199: ecco perchè a Ioel ho fatto seguire Israel e 
Iathlia, prima d’iniziare il periodo successivo. 

Ne consegue logicamente che: 

a) se si vuol ravvisare nell’Ella Gabaz delle monete il nonno di Armah, a lui do- 
vrebbesi far seguire un Ella Saham ed un Armah senza monete, poi Ioel, Israel e 
Iathlia, a meno che la scoperta di un aureo dell’Armah contemporaneo di Mao- 
metto o di quello più tardo ci offra un termine di confronto decisivo, che oggi 
manca a determinare più esattamente la iposizione degli Armah rispetto ad Israel, 
a Iathlia ed agli altri re della loro epoca che considereremo in seguito; 

b) se invece si vol ravvisare nell’Armah delle monete il contemporaneo di Mao- 
metto, non si possono assegnare a suo nonno le monete di Ella Gabaz, ed allora al- 
l’Ella Gabaz monetario devonsi far seguire Ioel, Israel e Iathlia, poi un Ella Gabaz 
ed un Ella Saham senza monete, indi Armah, salvo sempre il dubbio lasciato dal- 
l'assenza di aurei di questi; 

c) come si vede, una cosa sembra certa, cioè che non si possono mettere in succes- 
sione le attuali monete di Ella Gabaz e di Armah senza che fra di esse si inseri- 
scano quelle di altri nominativi, oltre alle eventuali di Ella Saham. 

E posso ancora aggiungere che esiste un nuovo tipo di bronzo a leggenda etio- 
pica portante il nome di Gersem, somigliante all’esemplare CR. 49 ed alle mone- 
te di Ioel, non attribuibile quindi al Gersem dei tardi aurei e bronzi già noti, per 
cui, vicino a Ioel, abbiamo inoltre un primo Gersem, che pure pubblicherò nel sup- 
plemento al corpus. 

Riassumendo tutte le considerazioni di cui sopra, l'ordine del periodo D, dal 520 
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al 575 circa, rimane completato: 1° Kaleb - 2° Anonimi successori (rame) - 3° Ga- . 
bra Masqal - 4° Nezana (o Nezena) - 5° Ousanas II - 6° Ousas - 7° Anaeb (od Eba- 
na), tenuto conto che gli anonimi possono aver estesa la loro monetazione a tutto 
il periodo e forse oltre, che ci possono essere altre contemporaneità fra Anaeb ed i 
tre precedenti nominativi, e che l'ordine di precedenza fra Ousanas II ed Ousas è, 
per ora almeno, indeterminabile. 

L'ordine del periodo E, dalla fine del VI secolo a buona parte del VII, sarebbe, 
completato: 1° Alalmiryis (od Alalmiruis) - 2° Ella Gabaz - 3° Ella Saham - 4° 
Ioel - 5° Gersem I (o Ghersem I) - 6° Israel - 7° Iathlia, tenuti presenti 1 dubbi cir- 
ca la personalità di Ella Gabaz e la posizione di Ella Saham, nonchè la scarsezza 


di termini di, confronto fra il nuovo Gersem I da una parte ed Israel e Iathlia dal- 
l'altra. 


Il quarto ed ultimo periodo di Monete Aksumite presenta questa successione: 1° 
Armah - 2° Yathlia - 3° Za Wazan - 4° Ghersem - 5° Hataz. 

Circa Armah, l'autore abbandona qui l impressione manifestata precedentemen- 
te (19) che il nome di questo re sia stato incluso dai compilatori indigeni nelle li- 
ste reali perchè ad essi pervenuto, dal XIV secolo in poi, mediante la facile lettu- 
ra delle sue monete — ipotesi che sembrò verosimile al Littmann (20) — e si ri- 
ferisce ora ad un passo di Tabari per attribuire le monete stesse ad un Atmah, dal- 
la personalità accertata storicamente e contemporaneo di Maometto e per dedurne 
gli argomenti della recensione che ho testè discussi. Noto che, prima di lui, un al- 
tro scrittore italiano, Alberto Pollera, nel suo eccellente libro Lo Stato Etiopico 
e la sua chiesa (pp. 272-273) ha informato sulle relazioni intervenute fra un re 
etiopico Armah e Maometto, prima e dopo l’Egira. 

Anch'io avevo accennato alla constatazione di Longpérier riguardo una possibile de- 
rivazione del tipo di Armah, a figura reale intera con scettro crucigero, da tipi di 
Eraclio e successori bizantini: ciò non significa necessariamente contemporaneità, 
sibbene indizio tutt'al più di coniazione in tempo successivo, più o meno vicino o 
lontano, come del resto in ogni caso di tipi derivati. 

Una medesima parentela di figurazione è ravvisabile coll’esemplare in potin (cor- 
pus 281) di re incerto, che nella recensione (p. 139), Conti Rossini elimina dalla 
serie axumita con una sicurezza caratteristica, la quale sarebbe lodevole se appog- 
giata ad almeno un principio di prova. Il pezzo è unico e, per ora, eccezionale; 
ma benchè la leggenda deformata — data la mollezza del metallo — non sia de- 
cifrabile tanto da potersi interpretare, vi si scorgono elementi sicuri di caratteri 
etiopici: sopratutto sono nettamente rilevabili al diritto la croce che sormonta la 
effigie ed il « nahas » alla sinistra di essa, mentre a destra, dopo una lettera in- 
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certa (forse un « geml ») sta un « saut » che completerebbe probabilmente la pa- 
rola « Negus », a tacere di altre possibili letture. 

Già ho accennato alle comuni caratteristiche fra le monete di Za Ya'abiyo La-Ma- 
dhen (?) e quelle di Armah, il cui collocamento deve pure esser vicino per conse- 
guenza. 

Il nome di Yathlia è scritto sugli aurei IAGAIA e non YAORIA: credo quindi 
non lo si debba modificare mutandone l'iniziale. Quanto alla posizione, è logico 
che Iathlia per ora debba seguire Israel, alla fine del precedente periodo, e non 
Armah con cui nulla in comune gli si è finora trovato: come ho detto, la sco- 
perta di un aureo di Armah potrebbe meglio illuminarci in seguito. 

La lettura Wazena o quella Za-Wazan sono egualmente ammissibili, fatta sem- 
pre riserva per la vocalizzazione della relativa leggenda etiopica, vocalizzazione 
probabile, ma a noi ignota perchè priva di confronto con analoga iscrizione gre- 
ca. Non è escluso che Wazena (o Za-Wazan) possa aver regnato dopo Armah, an- 
zichè prima: la fattura e la paleografia dei loro esemplari non differiscono in mo- 
do apprezzabile; avevo collocato e colloco Wazena prima di Armah semplicemen- 
te perchè il tipo dei bronzi di quest'ultimo si stacca dagli altri maggiormente e per- 
chè adottando quest'ordinamento, otteniamo dopo Armah una serie ininterrotta dei 
re i cui bronzi, evidentemente più tardi, presentano sempre busti di prospetto al 
diritto e croci, sia pur variamente inquadrate, al rovescio. 

Per un occhio anche scarsamente esercitato, il primo di questi ultimi re da elen- 
care, perchè dal tipo meglio disegnato e con superstite senso delle proporzioni, ap- 
pare un primo Hataz, colui che deve aver emessi i bronzi a diritto anepigrafo (cor- 
pus 273-275 = CR. 139), che Conti Rossini colloca perfino dopo i barbarissimi 
esemplari di Hataz II, non volendosi arrendere al rilievo di D'Abbadie (Révue Nu- 
mism. 1868 p. 62) da me accolto per la sua evidenza. 

Ad Hataz I, ed a qualche distanza di tempo, deve seguire Gersem II (o Ghersem, 
data la nostra più probabile pronuncia c II in considerazione del nuovo tipo ine- 
dito posto dopo Ioel). I suoi aurei confermano, benchè a leggenda greca, l’ im- 
pressione di un'epoca assai avanzata, ed i suoi bronzi, pure essendo tanto rozzi e 
coniati su tondelli irregolari e sottili, riescono tuttavia ad essere alquanto migliori 
e più omogenei di quelli dal tipo poco dissimile di Hataz II, ultimo certamente e del- 
la serie axumita, quale la conosciamo attualmente. 

Le monete di Hataz II, pur essendo di un tipo costante, presentano tondelli assai 
irregolari e talvolta molto sottili, con una successione di impronte, a tratti sempre 
più sommarî che arrivano a marcatissime sproporzioni fra teste, busti e caratteri, 
tali da dar l’impressione di un lungo regno nell'alto medioevo. Mi sembra quindi 
impossibile assegnarle alla fine del VII od al principio dell’ VIII secolo. A questo 
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tempo mi pare possano riferirsi tutt'al più le prime monete di questo periodo, quel- 
le di Wazena, di Armah e di Za Ya'abiyo La-Madhen (?), il cui ordine reciproco 
è incerto, all'VIII secolo si possono assegnare il potin N° 281 ed Hataz I, al IX 
Gersem II, al nono stesso e forse al principio del X, Hataz II. 

Ne risulta, per le esposte considerazioni e riserve, questo ordine probabile: 1° Wa- 
zena (o Za Wazan) - 2° Za Ya'abiyo La-Madhen (?) - 3° Armah - 4° Re incerto 
(potin 281) - 5° Hataz I - 6° Gersem II (o Ghersem II) - 7° Hataz II. 


Per esaurire il mio compito, dovrei ora occuparmi di molte altre affermazioni di mi- 
nor conto e di una folla di sviste sparse in Monete Aksumite, indi rispondere alle 
osservazioni secondarie della recensione: vorrei farne completamente grazia ai let- 
tori, dopo tutto quanto ho esposto, e mi limiterò a qualche esempio. 

Che la moneta axumita sia stata dapprima « bellissima anche nella sua arte barba- 
rica » non sembra: si può parlare di buone imitazioni iniziali di modelli romani, 
con rilievo appropriato e cura dei particolari talvolta notevole; ma l’arte barbari- 
ca, se, mai, verrà più tardi allorchè i tratti si faranno duri e convenzionali. 
Nemmeno si constata che « la decadenza, forte nelle monete d’oro, è fortissima in 
quelle di rame », visto che essa si verificò con graduale lentezza senza apprezza- 
bile differenza nei confronti dei diversi metalli, in modo anzi che, se c'è un vantag- 
gio, nei bassi tempi esso sarebbe a favore del rame, in considerazione della mag- 
gior varietà ed originalità dei suoi tipi. 

Dire che « al principio del secolo VII la massima barbarie imperversava nelle mo- 
nete di Bisanzio, in seguito ai disordini che portarono al trono la famiglia di Era- 
clio » e porre ciò in relazione colle monete di Ioel, parrà certo eccessivo ed arbi- 
trario; tutti conosciamo, fra altro, gli aurei di Eraclio, Eraclio Costantino ed Era- 
cleona e la storia ‘dell'Impero d'Oriente: quanti « massimi imbarbarimenti » si 
dovrebbero constatare nelle monete bizantine se sul loro stile si fossero riflesse le 
congiure di palazzo, e le rivolte che turbarono tante successioni imperiali! 

Che « con Kaleb incomincia a variarsi la foggia della croce sul verso » non si di- 
rebbe: almeno una diecina di forme diverse di croce ho elencate sui soli bronzi 
anonimi di Ezanas e suoi successori.... 

Vediamo ora alcuni dei rimanenti appunti della recensione: 

Alla « inesplicabile ommissione » di un accenno allo scritto di Conti Rossini sul 
Bollettino della Società Geografica Italiana 1900, ho provveduto ora, avendone 
— come s'è visto — l'opportunità : tuttavia il richiamo è sintomatico da parte di 
chi non ha creduto di citare il mio studio in un lavoro che « vuol essere una spe- 
cie d'inventario dei risultati finora raggiunti » (21). 

« I fatti del tempo di Gadarat sono indicati inesattamente ». Ho accennato a Ga- 
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darat in via affatto incidentale per indicare una tappa nell'evoluzione del regno 
axumita: le campagne di questo re etiopico al di là del Mar Rosso, che sembra- 
no le prime dell'espansione in tal senso, non ci sono note in tutti i loro parti- 
colari e sono piuttosto confuse con varie alternative: Conti Rossini stesso — e 
qui sta il punto — ha ripetutamente affermato nel medesimo articolo del Jour- 
nal Asiatique 1921 che il Sahart era la sede degli Habasat d’Arabia ed il punto 
d'appoggio di quelli d’Abissinia. 

« Nessuno storico potrebbe ammettere l'ipotesi » che le relazioni fra Habasat emi- 
grati in Africa ed i loro consanguinei himyariti non fossero frequenti nel primo 
periodo successivo alle migrazioni. Perchè? Sta di fatto che le migrazioni avven- 
nero prima dell’introduzione della moneta nell’Arabia Meridionale, poichè abbia- 
mo iscrizioni sabeiche in Eritrea e nel nord dell’Abissinia che si fanno risalire a sei 
secoli av. Cr. mentre le prime monete rinvenute nello Yemen sono le ateniesi del 
IV secolo e sappiamo che gli himyariti adottarono monete proprie nel III Sec. av. 
Cr. a differenza degli Habasat etiopici i quali ne rimasero privi ancora per lunghi 
secoli. Le otto monetine himyarite che sarebbero pervenute da Axum a Conti Ros- 
sini, trovate in unica occasione con un centinaio d'altre, sono piccoli bronzi non 
anteriori al I secolo av. Cr. col tipo del bucranio, e non si prestano quindi a ge- 
neralizzazioni. 

Sulle monete non furono mai riscontrati caratteri etiopici vocalizzati: l'ho rile- 
vato esplicitamente a pag. 16 di Numismatica Axumita. Checchè ne dica Conti Ros- 
sini, è proprio egualmente vero che la vocalizzazione ha cominciato ad introdur- 
si nella scrittura abissina in tempo prossimo all’ adozione del cristianesimo; evi- 
dentemente per influenza generica della lingua greca, ed è assai probabile che l'uso 
di vocalizzare i caratteri etiopici si sia accentuato per) la necessità di tradurre 1 li- 
bri sacri dal greco: già nelle iscrizioni delle stele di Ezanas, quelle di Axum N° 9, 
10 ed 11 (Littmann D. A. ‘E. IV Vol. - Kammerer, Essai H. A. A. pp. 1226400 
e Tav. X) si notano caratteri etiopici vocalizzati. È, esatto che le parole in antico 
sulle stele, fra cui le citate, erano divise da lineette verticali invece dei due odierni 
punti sovrapposti; ma nessuna divisione del genere fu constatata sulle monete. 
Quanto al crescente col globo, contrassegno delle monete axumite nell'epoca pa- 
gana, esso si è finora effettivamente riscontrato scolpito solo al sommo della stela 
dell'’Amba Matarà. Tuttavia le grandi stele ornate di Axum presentano tutte nel 
loro fastigio arrotondato dei buchi che devono aver servito ad applicazioni metal- 
liche, probabilmente dischi portanti lo stesso segno in rilievo. Ciò è stato ritenuto 
anche dal Krencker (Deutsche Aksum Expedition, II vol. p. 24 fig. 44) almeno 
per la maggiore stela, quella — alta 33 metri — costituente il più alto monoli- 
to del mondo, ora disgraziatamente caduto e giacente in sei frammenti, che egli 
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ricostrusse disegnandolo appunto colla sommità ornata dal crescente col globo (22). 


Al « benevolus lector » sono così stati sottoposti due lavori sullo stesso tema del- 
la monetazione etiopica e la discussione delle reciproche critiche, che assai spesso lu- 
meggiano situazioni storiche. 

Nel primo, Numismatica Axumita, si è procurato di raccogliere il maggior possi- 
bile materiale, di illustrarlo colla riproduzione fototipica di quasi tutti gli esem- 
plari e con fedeli descrizioni, risalendo sobriamente dai risultati di un'attenta os- 
servazione diretta, alle ipotesi ed alle teorie. 

Nel secondo, Monete Aksumite, si è proceduto in senso inverso: costruite delle teo- 
rie sull’interpretazione di testi e su ragionamenti estranei in gran parte alla numi- 
smatica, si è procurato di inquadrare in essi i risultati delle osservazioni, piegando 
alle teorie le constatazioni di fatto. Caratteristiche e rivelatrici di questo metodo 
sono le proposizioni « La zecca aksumita non ebbe quella continuità di lavoro che 
presso popoli più civili e più adusati a mezzi monetari di scambi consente di se- 
guire con occhio sicuro l’evoluzione dei procedimenti tecnici ed artistici » (Recen- 
stone p. 137) e « L'errore è giunto ad impedire al rag. Anzani di ravvisare il mag- 
gior beneficio che può trarsi, nei riguardi storici, da questi studi numismatici : 
un elenco di 22 o 23 ‘re per poco meno di cinque secoli (anzichè per circa set- 
te secoli) vuol dire la serie quasi completa dei re d’Aksum » (Recensione p. 140). 
Premessa questa alla constatazione della « grave fallacia nei criteri classificativi del 
rag. Anzani » quasi la numismatica dovesse proporsi come meta ideale, non già 
di fornire alla storia sicuri elementi per la ricostruzione vera del seguito dei sovra- 
ni etiopici; ma di alimentare l'illusione della scoperta dei nomi di una dinastia rior- 
dinata, ormai completa o quasi. E la passione, generata dai risultati dell’ indagine 
obbiettiva dei pezzi giunti finora sino a noi — che dovettero lasciar sussistere sen- 
sibili lacune e distruggere talvolta apparenze di soluzioni brillanti — arrivò al pun- 
to da far coinvolgere nella deplorazione perfino l’editrice Società Numismatica Ita- 
liana il cui «autorevole patrocinio» avrebbe reso l’ «errore più difficile a sradicarsi!». 
Io credo che la mancata collaborazione preventiva per la formazione del corpus del- 
le monete axumite, alla quale venne alluso, dati gli opposti criteri, non sarebbe sta- 
ta ad ogni modo possibile; penso invece feconda possa esser riuscita la discussio- 
ne e mi lusingo che, non solo il « benevolus lector » — dato ne avesse provato bi- 
sogno — sarà ora davvero rassicurato, ma le mie modeste) osservazioni, in seguito 
a più sereno giudizio, possano giovare anche all'autore di Monete Aksumite nel- 
l'arduo compito di darci! quella Storia d'Etiopia che attendiamo con vivo interesse. 


Milano, Luglio 1928. ARTURO ANZANI. 


ASI 


NIO#1RE 


1. N° 318, pag. 104 - L. MÙLLER, Numismatique de l’Ancienne Afrique, Vol. II, Copenhagen 
1861 - CONTI ROSSINI (Mon. Aks. p. 180) lo cita in questo modo: « Un'altra mia monetina, sen- 
za leggenda, con una testa di cavallo sul diritto, come quelle di Cartagine, ed una palma sul rove- 
scio, come altre di Giudea, proviene da Halai ». 


2. «Bollettino della Società Geografica Italiana » - Serie IV, Vol. I, N° 2, Roma Febbraio 1900 
- Ricerche e studi sull’Etiopia - Relazione del socio C. CONTI ROSSINI, p. 114. 


3. «Journal Asiatique » - XI Série, Tome XVIII, N° 1, Paris Juillet-Septembre 1921 - CH. CON- 
TI ROSSINI - Expéditions et possessions des Habasît en Arabte, pp, 27-30. 


4. «Africa Italiana » - Vol. I, N° 3, Bergamo Dicembre 1927 (VI) - CONTI ROSSINI - Monete 
ARsumite, p. 180. 


5. LÉON Homo - Essai sur le règne de l’empereur Aurélien (270-275) - Paris»1904 - p. 123 ed 
altrove. 


6. Greek coins in the British Museum - Galatia, Cappadocia and Syria by W. WROTH - London 
1899 pp. 149 e 150. 

HENRY COHEN - Description historique des monnaies frappées sous l’Empire Romain - Tome Sixiè- 
me - Paris 1886 pp. 213-217. 

G. DATTARI - Numi Augg. Alexandrini - Cairo MDCCCCI - pp. 361, 362, 366, 367. 


7. Vedi Nota 3, pag. 45 di Numismatica Axumita relativa alla presenza del crescente anche su mo- 
nete dell’Elimaide, di Carrhae, dei Parti, dei Sassanidi, ecc. 


8. Monete Aksumite, p. 184. 


9. «Italia Coloniale » - Milano, Luglio 1927, ultima pagina, all’interno della copertina; Viaggio 
in Etiopia del Prof. VAVILOFP. 
Relazione del Prof. AZZI al X Congresso geografico Italiano - Sezione III. 


10. Monete Aksumite, p. 184. 


11. Recensione in Ortente Moderno pp. 138, 140, 141; Monete Aksumite pp. 182 e 183. 
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12. Credo opportuno di tradurre qui quanto in proposito fu magistralmente riassunto da W. 
WROTH in Imperial Byzantine Coins in the British Museum - I Vol. London 1908 pp. LKXIV-LXXV: 
« Il titolo del nomisma (soldo d’oro) di Costantinopoli — almeno per quanto l'occhio possa discer- 
nere ed in mancanza idi una serie sistematica di analisi — è ben mantenuto almeno sino al regno 
di Michele VII (A, D. 1071), allorchè il nomisma tendeva a diventare una moneta di elettro. AI- 
quanto più tardi, sotto Alessio I (1081-1118), il nomisma fu coniato ‘în parecchi e diversi me- 
talli: ma ci fu un evidente tentativo di mantenere almeno un tipo di esso senza lega. La larga cir- 
colazione europea dei « bisanti » (nomismata) fu probabilmente dovuta al fatto che il grado di 
purezza fu protetto da un deterioramento più rapido ». La generale purezza degli aurei imperiali 
romani non può ritenersi infirmata da pochissimi esemplari (Teodosio I, Onorio, Valentiniano II) 
che furono riscontrati di conio probabilmente ufficiale; ma con anima d'argento, di rame o idi fer- 
ro. Se questi non sono opera di falsari, costituiscono una rara eccezione confermante la regola. 


13. Nella recensione in Oriente Moderno, il titolo di « corpus delle monete axumite » da me 
adottato per la seconda parte di Numismatica Axumita, è qualificato di « piuttosto pomposo ». For- 
se perchè, mentre vi figurano, con ogni possibile dettaglio, gli esemplari di tutte le collezioni pub- 
bliche ‘e private che mi riuscì di rintracciare, non ho in esso egualmente descritti quelli della Colle- 
zione Conti Rossini. Il rammarico per tale forzata ommissione fu in me assai vivo e non mancai di 
avvertire a pag. 43 di Num. Axum. che essa era dovuta al desiderio del proprietario di riservare la sua 
raccolta ad una futura propria pubblicazione. Ora, Conti Rossini dice in Monete Aksumite di avere 
per « oggetto principale la presentazione delle due maggiori collezioni di monete aksumite che fino- 
ra si abbiano, quella formata coi ritrovamenti della missione Paribeni Gallina durante gli scavi di 
Aduli e la mia » (cioè la sua) — quasi la raccolta adulitana non fosse stata illustrata pezzo per pez- 
zo nel corpus — e nella recensione in Ortente Moderno egli accenna alla collezione Anzani — 
da lui ignorata volontariamente nell'altro lavoro — come alla « più importante oggi esistente dopo 
la mia ». A parte la curiosa insistenza nel voler stabilire graduatorie sull’inadeguato criterio del 
numero lordo dei pezzi, unicamente considerato, noto che l'assenza involontaria di una raccolta an- 
che cospicua non dovrebbe bastare a sminuire il carattere al corpus. Si potrà tuttavia rimediare se 
il proprietario vorrà favorire i calchi dei suoi esemplari, così inadeguatamente illustrati in Monete 
Aksumite, per il supplemento al corpus che sto preparando e pel quale già è riunito un materiale 
notevole ed interessante. 


14. COHEN HENRY - Description historique des monnates frappées sous l’Empire Romain - Paris 
1888 - Tome Septième pp. 226-319. Dei 178 tipi in oro descritti per Costantino Magno, nessuno 
ha la leggenda MAX. INV. AVG. o MAX. TRIUMPH. AVG. Fra gli altri 585 numeri in argento ed in 
rame, abbiamo solo l'eccezionale e rarissimo medaglione d’argento N° 135 con DN CONSTANTINVS 
MAX TRIUME AVG ed i piccoli bronzi N° 133, 290, 311 e 340, tutti piuttosto rari, con D N CON- 
STANTINI MAX INV AVG il primo e IMP CONSTANTINVS P F INV AVG gli ‘altri. 


15. CONTI ROSSINI (Mon. Ak. p. 202 $ 24) afferma: « Monete di rame di Kaleb con sigla. 
Spetta al Littmann il merito d'aver rilevata la stretta parentela fra la prima classe di monete stu- 
diate al $ 23 (quelle con XAAHB) ed altre monete di rame le quali però sul recto portano la leg- 
genda + CA+XA+EA » (le anonime). È un equivoco che ritengo utile chiarire: nessuna mone- 
ta axumita anonima, o creduta tale, fu classificata ad un nominativo di re, prima di Numismatica 
Axumita. L'autore di Monete Aksumite dovrebbe ricordare che l'attribuzione di tutte le monete ano- 
nime in argento ed in rame fu opera esclusivamente mia. Littmann lesse per il primo XAAHB sull'e- 
semplare Prideaux 17 = corpus 50, lettura che il dotto numismatico inglese non aveva particolar- 


mente rilevata, tanto che egli confuse il suaccennato cogli altri esemplari anonimi 15 e 16 = cor- 
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pus 153 e 154, attribuendoli tutti al supposto re Bakasa. Littmann ha ill merito di aver fatta la 
distinzione e di aver dimostrata l'inesistenza di Bakasa, interpretando questo preteso nome reale col- 
la scritta anonima BA (CIAEYC) XABA (CHNQN) in Deutsche Aksum Expedition, I Vol., Berlino 
1913, dove descrisse a pag. 53 il tipo con XAAHB ed a pag. 57 quello con BAXABA senza attri- 
buire quest'ultimo nè a Kaleb nè ad altri; ma trattandolo semplicemente come un tipo anonimo, 


16. Journal Asiatique 1921 - pag. 28, Tome XVIII, N° 1. 


17. Journal Asiatique - Tome XIV, N° 2, Paris 1909 - CONTI ROSSINI: Les listes des Rois 
d’Aksoum pp. 263-320. 


18. Il «siliquo d’argento » di Giustino I, citato a proposito della croce latina che figura al rovescio 
di queste monete di Ioel, non l’ho trovato a Tav. XVI n° 32 del Sabatier nè su altra della stessa ope- 
ra. Detta tavola contempla rame di Giustiniano I e non porta nemmeno| un n° 32. A tav. XXXII 
N° 16 c'è una moneta d’argento di Costante II con raffiguratavi una crocetta terminante in globi, 
dissimile da quelle che si vedono su monete axumite. 


19. Journal Asiatique, Septembre-Octobre 1909 p. 316 « Une autre source probable doit étre 
cherchée dans les monnaies è légendes étiopiennes qu'on découvre encore assez facilement è Aksoum. 
Armah probablement est passé des monnaies aux listes: ses monnaies sont des plus communes, leur 
légende est très facile à lire. La différence des formes Armah et Ramhay pourrait mème dériver d’u- 
ne différence dans la lecture du nom sur les monnaies où la première lettre (alf) se trouve à gauche 
de l'effigie royale, tout à fait isolée du reste du mot ». Ciò prova che Conti Rossini era allora tut- 
t'altro che fissato sulla personalità di Armah, della quale oggi si mostra così sicuro. Chissà perchè i 
compilatori delle liste reali hanno trascurato totalmente i nomi di Iyoel, di Za Wazan o Wazena e 
di Hataz (a non parlare di Gersem o Ghersem) che pure si riscontrano in caratteri etiopici su monete 
di frequenza non molto diversa di quelle di Armah e di lettura non più difficile! 


20. Deutsche-Aksum-Expedition - LITTMANN I Volume Pod: 


21. Nella recensione in Oriente Moderno, CONTI ROSSINI ammise la priorità di Numismatica 
Axumita su Monete Aksumite; ma, mentre quest' ultimo lavoro doveva ancora far gemere i tor- 
chi, la precedenza veniva ammessa in modo da lasciar l'impressione di una quasi contemporaneità, 
tale da garantirne la « intera indipendenza ». Mi pare che nessuno l'avrebbe messa in dubbio anche se 
il mio lavoro vi fosse stato citato. 

In Numismatica Axumita ho naturalmente descritti ed illustrati, pezzo per pezzo, i quarantadue 
aurei provenienti dagli scavi di Adulis del 1906-07 e tenuto conto dei ventitrè bronzi riconoscibili 
con essi ritrovati. Ora, in entrambi i suoi lavori, Conti Rossini tiene a far sapere che detto materiale 
era stato fatto venire a Roma — dall’Asmara dove prima era custodito — per disposizione di S. E. 
Federzoni affinchè egli lo studiasse, ed aggiunge: nella recensione « il rag. Anzani, nell’ estate del 
1926, allora dichiarando di non voler attendere a pubblicazioni del genere, ne aveva avuto comu- 
nicazione nel Museo Coloniale ». Grato anch’io per la provvida disposizione di S. E. Federzoni, 
debbo dissipare lo spiacevole equivoco che potrebbe derivare da queste frasi; mi sia perciò concesso 
di precisare i fatti: Già nel 1907, ‘poco dopo i ritrovamenti, ebbi occasione di vedere le monete in 
Asmara presso quel museo, e lungamente attesi venissero pubblicate in dettaglio avendo letto nella 
relazione Paribeni del 1908 che il suo collega nella scoperta, Prof. Francesco Gallina, avrebbe poi ri- 
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ferito sulla parte numismatica. Nel giugno 1926, gentilmente presentato dallo stesso Conti Rossini, 
col quale da un anno ero in cortese corrispondenza sulla monetazione axumita in genere, ebbi oc- 
casione di rivedere le monete ‘stesse presso il Museo Coloniale a Roma, dove esse si trovavano ormai 
da un paio d'anni, ed anzi mi prestai ivi a disporle secondo un primo ordine cronologico. Infine, sul 
finire del 1926, quando già l’altro materiale per Numismatica Axumita era quasi tutto raccolto e 
studiato, mi recai a Roma, e, per cortese concessione della Direzione del Museo Coloniale, ne rica- 
vai i calchi procedendo allo studio definitivo. Trattandosi di materiale di pubblica istituzione di col- 
tura, data la mia qualità di studioso conosciuto, non mi furono richieste esplicite dichiarazioni, tut- 
tavia, grato per la gentilissima assistenza del chiar. Direttore, fui lieto d’informarlo della prossima 
pubblicazione dello studio sulla Rivista Italiana di Numismatica e del mio proposito di farvi figu- 
rare nel miglior modo una così pregevole collezione. 


22. I fac-simili dei caratteri etiopici antichi per Numismatica Axumita sono stati eseguiti col mag- 
gior scrupolo nell'intento di evitare gli inadatti caratteri dell'amarico moderno — vocalizzati o no 
—— usati sin qui a rendere approssimativamente le leggende gheez: spero che i lettori li abbiano be- 
nevolmente giudicati. 

E poichè, purtroppo, parecchi errori di stampa hanno resistito alla revisione delle bozze, credo op- 
portuno dar qui un’errata-corrige di Numismatica Axumita: 


pag. 6 linea 13* invece di (Tav. I N° 265) leggasi (Tav. L N° 265) 


MIRA 260% <> >» sempre indicate » sempre qui indicate 
SMS 14% >» >» BACIAEY » BACIAEYC 

SO ETA e © » secondogenito >» primogenito 

MIDO ese 25 | » primogenito » secondogenito 


>» 42 La vignetta di sinistra è quella del rovescio, quella di‘ destra del diritto. 
> 56 Descrizione del rovescio N° 26: invece di: Simile; ma globetto fra le punte delle spiche 
po. Doppio nodo triangolare sulla nuca. 
leggasi: Simile; ma globetto fra le punte delle spiche e nessun punto fra esse e la tiara. Nodo 
semplice a lobo sulla nuca. 
>» 63 Leggenda del rovescio N° 81: il secondo, il decimo ed il dodicesimo segno devono rispetti- 
vamente essere bèt, sàt e lawe etiopici. 
O » » diritto N° 103: invece di (XI) leggasi (IX) 
>073 » >» rovescio N° 136: aggiungere in fine una crocetta 
>» 73 linea 14* invece di Caeib leggasi Caieb 
» 73 Leggenda del diritto N° 140: ‘invece di XAHIY leggasi XAIHA 
> 80 La leggenda del rovescio N° 179 va così ‘spaziata: ONEZA FALTIEJOWA 
» 87 Dopo la descrizione del N° 255 aggiungere la nota: AE. mm. 18 Altro esemplare, della 
BN Parigi fu pubblicato da Kam- 
merer (Bibl. N° 25 PI, XX/18). 
> 90 Leggenda del rovescio N° 273: fu ommesso un sàt quale nono segno, le lettere etiopiche de- 
vono essere dieci, non nove 
> 91 Leggenda del rovescio N° 279: fu ommesso un wawe quale nono segno, le lettere devono 
essere dieci. 
» 92 Descrizione 281: invece di Lord Grautley leggasi Lord Grantley 
> 108 Tav. K, 3* fila: invece del numero 229, leggasi il numero 292. 
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CARLO CONTI ROSSINI - Storia d’Etiopia - Parte prima: dalle origini all'avvento della dinastia salo- 
monide - “Africa Italiana,, collezione di monografie a cura del Ministero delle Colonie, III - Officina d’arte gra- 
fica A. Lucini & C. Milano. MCMXXVIII, Un volume în 4°., pp. 343, tavole I - LXX. 


ul finire del 1928, è uscito il primo dei due volumi destinati a costi- 
tuire la Storia d'Etiopia di Carlo Conti Rossini. Questo sì riferisce 
all’età antica ed inoltre al tempo che l'Autore dice potersi chiamare il 
medio evo etiopico, dal VII al XIII secolo: comprende quindi larga- 
mente tutta la parte della storia etiopica interessata ai progressi della 
numismatica axumita. Ne darò dunque conto — in considerazione 
dell’indole speciale della Rivista — limitando l’esame a quanto è in rapporto colla 
nostra disciplina. 
Debbo subito rilevare come in quest'opera, di ampiezza così ragguardevole, alla 
numismatica — pur tanto importante come fonte certa soprattutto in questo cam- 
po dove così scarsamente soccorrono altre fonti positive — sia stato riservato un 
posto più che modesto: vi si accenna, si può dire, solo di sfuggita in qualche 
punto determinato, e, mentre tutti gli altri argomenti trovano l'Autore pronto 
a diffondersi con esposizioni ricche di particolari, deduzioni ed ipotesi ingegnose, 
in quindici larghi capitoli corredati da ben sessantanove tavole con ogni genere 
di belle ed esaurienti illustrazioni, il capitolo IX relativo a « I re di Aksum fino al 
secolo VIII nelle loro monete » consta di due scheletriche pagine integrate dalla so- 
la tavola LX. Che più? Mentre nella vasta introduzione, con una diligenza supe- 
riore ad ogni elogio, vien fatta una relazione minuziosa sull'andamento degli studi 
etiopici dalle origini ai nostri giorni, elencandone, nazione per nazione e scuola per 
scuola, i cultori e passandone in accurata rassegna le singole discipline, invano fra 
queste si cercherebbe indicata la numismatica. Mentre si trovano citati linguisti, sto- 
rici, archeologi, viaggiatori, letterati, anche non strettamente etiopisti, con tanto 
zelo sì da riscontrarsi una sola svista nel nome di Giuseppe Giusto Scaliger — chia- 
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mato Joseph Oreste Scaliger — e tre sole dimenticanze, quelle dei viaggiatori C. J. 
Poncet e Nataniele Pearce, nonchè del chiaro scrittore Alberto Pollera, nessun nu- 
mismatico — come tale — viene citato e del tutto trascurati sono — a tacer d'altri 
— V. Langlois, A. de Longpérier, G. Schlumberger, E. Drouin, F. W. Prideaux, G. 
F. Hill, il contributo dei quali almeno sarebbe stato giusto ricordare in tanta eletta 
schiera. 

Se si dovesse tener conto alla lettera dell’avvertenza premessa all'indice dei capitoli 
« Quest'opera, il cui manoscritto fu consegnato alla fine del 1925, vede la luce sol- 
tanto ora per cause tipografiche, indipendenti dalla volontà dell'Autore, e del Mi- 
nistero delle Colonie » si sarebbe indotti ad attendersi che gli accenni numismatici, 
oltre ad essere ridotti ad un massimo di sobrietà, fossero rimasti necessariamente in 
arretrato sugli studi più recenti ed, almeno nelle conclusioni, su quelli stessi pubbli- 
cati dal Conti Rossini con ‘data posteriore in Monete Aksumite e nella recensione in 
Oriente Moderno, analizzati nella precedente parte di questo mio lavoro. Fortuna- 
tamente non è così: in questa sua opera principale, l’Autore ha giustamente ag- 
giornato, secondo naturalmente le sue proprie vedute, i dati del capitolo e la tavo- 
la, relativi alle monete dei re di Axum. Prove ne sono: la menzione di Ousanas I, 
del quale il Kammerer ha pubblicato per primo il nome, descrivendo nel 1926 
l'aureo di Parigi (corpus N. 16); la riproduzione nella tavola LX dell’aureo dello 
stesso re al British Museum (corpus N. 15), pubblicato alcuni mesi dopo dallo 
Hill; la correzione della leggenda del rovescio in BICI MICENE, sulla scorta del- 
l'esemplare Anzani reso noto in Numismatica Axumita (corpus N. 17 - Tav. N. 6) 
la menzione di Ousanas II, nominato per la prima volta in Numismatica Axumita 
quale risultato della classificazione dell’aureo di Vienna (corpus N.:181 - Tav. O. 
35). Anzi, un certo progresso rispetto a Monete Aksumite (p. 192.10) lo si no- 
ta per l'esemplare CR 3 (Tav. N. 13) riprodotto sulla tavola LX colla dicitura 
« Iesana? ». segno cioè dell'abbandono della possibile assegnazione del pezzo ad un 
Ezana del periodo di transizione fra paganesimo e cristianesimo e della lettura ECA- 
NA, certamente errata che, ad ogni modo, non poteva riferirsi ad Ezanas (vedi pa- 
gina 34). Viceversa, su un altro punto, un ‘certo regresso può notarsi nel pensiero 
dell'Autore, poichè nella tavola LX figura la riproduzione di un bronzo della serie 
anonima di Ezanas ed immediati successori (tipo Tav. N. 21 e 22) coll’indica- 
zione « Ezana, non nominato », il che farebbe ritenere come il Conti Rossini pro- 
penda ora ad attribuire esclusivamente al jre Ezanas tutti i bronzi di tale serie, men- 
tre in Monete Aksumite (p. 195 . 13) egli aveva giustamente ammesso che « la 
grande quantità di quelle (le monete anonime) di bronzo già sin d’ora note fa rite- 
nere che l'emissione continuasse sotto i suoi successori ». E giacchè ci si riferisce 
alla tavola illustrativa delle monete in Storia d'Etiopia, sia lecito rilevare l’ine- 
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sattezza già dimostrata nella lettura dei nominativi « Eòn Janaf », « Alal Misi 
yis », « Mahwis » ed « Anas » (vedi sopra rispettivamente pag. 27 e 28, 35, 36, 29) 
circa l’ultimo dei quali si può inoltre osservare che, se anche tale nome risulta stori- 
camente usato in Arabia (Anas ben Malik fu il servo fedele di Maometto ed Anas 
ben en Nadr, fra i caduti di Ohod, fu colui che vedendo fuggire i mussulmani 
gridò: « Dove andate? Qui si respira il profumo di paradiso!), non è men vero che 
il re etiopico monetario dovesse chiamarsi Anaeb od Ebana; che a rappresentare 1l 
bronzo di Caleb, meglio di un esemplare della serie anonima attribuibile a questo re 
ed ai suoi immediati successori del VI secolo (Tipo Tav. O. 31), avrebbe più 
esattamente figurato uno dei pezzi di tipo somigliante, ma col nome XAAHB 
(ad es. corpus N. 150 - Tav. O. 30); che, infine, anche qui l'Autore illustra i 
due tipi dei bronzi di Hataz I e di Hataz II, attribuendoli entrambi ad un unico 
Hataz, non solo, ma collocando il tipo stilisticamente migliore, evidentemente più 
antico, proprio alla fine della serie! 

Sul passaggio dei Sud-Arabi in Africa, il Cap. IV reca interessanti considerazioni 
che mirano a mostrarcelo avvenuto per lente e progressive migrazioni, iniziatesi in 
tempi remotissimi, preferibilmente dallo Yemen e dall’Assir, anzichè dall’ Hadra- 
maut, cominciate in tempo non precisabile allo stato delle odierne cognizioni « fi- 
no a quando fortunati ritrovamenti archeologici non largiscano elementi » : si può 
su tutto ciò esser d'accordo; ma un elemento di sicuro peso sull’epoca probabile del- 
le migrazioni stesse, non considerato dall’Autore, può fornirlo la numismatica. Ed 
è, che al momento dell'adozione dell’uso della moneta da parte dei Sud-Arabi, cioè 
verso il IV Secolo av. Cr., vasti passaggi in Africa di Sabei, Habasat, Gheez, ecc. 
dovevano già esser da tempo cessati, non solo, ma le popolazioni originarie degli 
altipiani abissini dovevano essere ormai assoggettate ai dominatori semiti, senza 
che questi necessitassero ancora soccorsi dalla madrepatria ed intrattenessero più con 
essa rapporti molto frequenti. Diversamente non si spiegherebbe come i Sud-Arabi 
emigrando od essendo tuttora in continui rapporti con quelli rimasti nelle! pro- 
prie sedi, non abbiano portato in Africa — oltre alla loro civiltà — anche l’uso 
della moneta, creando una serie parallela a quelle himyaritiche od importandone 
i prodotti su vasta scala. È noto che normalmente in Etiopia si rinvengono solo 
monete axumite, i primi esemplari delle quali vennero emessi non meno di cinque 
secoli più tardi, mentre le rare eccezioni di ritrovamenti di altre monete antiche — 
di cui nemmeno è di solito ben controllata la provenienza dal suolo — sono di quel- 
le atte, se mai, a confermare la regola. 

L'affermazione che proprio «in Gaza i Sud-Arabi conoscono la moneta e ne 
trasportano la coniazione in patria » è alquanto fantasiosa, come è inesatta quella 
che, ad imitazione delle monete di Gaza stessa, essi adottarono-i propri tipi pri- 
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mitivi, e, dopo essersi attenuti a tipi ateniesi arcaici e posteriori, abbiano più tar- 
di imitate monete romane, creando da ultimo tipi schiettamente locali. Ai caratteri 
della monetazione dell'Arabia Felice già ho accennato, pag. 9). I Sud-Arabi pos- 
sono aver conosciuta la moneta non solo a Gaza, ma verosimilmente anche in al- 
tre località venendo a contatto con mercatanti fenici e greci; certo è che usarono 
monete ateniesi prima di coniarne di proprie. Quanto a Gaza, è noto che solo per 
ipotesi si considerano ivi in parte coniate nei secoli V e IV av. Cr. le monete, un 
po’ impropriamente chiamate Filisteo-arabe o Filisteo-egizie, imitanti tetradramme 
di Atene o dramme di Lampsaco, ma non somiglianti affatto ai tipi himyariti, men- 
tre non è nemmeno da pensare per una similitudine alle autonome della città, risa- 
lenti al massimo al II secolo av. Cr. Imitazioni himyarite di monete romane non 
ne conosco; mi pare che l'Autore non possa aver alluso che a quel gruppo di imi- 
tazioni del nuovo stile ateniese colla testa arieggiante a quella di Augusto sostituita 
alla solita calamistrata, gruppo coniato probabilmente dopo la spedizione di Elio 
Gallo ed in parte contemporaneo alla serie del bucranio, seguita, a sua volta, dal- 
l'ultimo tipo a due teste, quello che Conti Rossini più avanti considera il prototipo 
sudarabico della monetazione di Afilas dopo ie conquiste di lui ad oriente del Mar 
Rosso. Ora, la somiglianza della testa laureata himyarita con quella di Augusto (o 
di Claudio) è una pura coincidenza, come quella che Hill (Catalogo Arabia, ecc.) 
considera tale in qualche similarità di acconciatura fra le teste sudarabiche e qualche 
testa tolemaica, e, possiamo aggiungere, con teste di denari romani dell’epoca repub- 
blicana, ad esempio, delle famiglie Caecilia, Calpurnia, Cornelia, Ogulnia, Valeria. 
Altra affermazione assolutamente incontrollabile (p. 168 Storia d'Etiopia) è quel- 
la che « nello Jemen si trovano tuttora monete d'oro dei Procuratori di Giudea », 
essendo noto che questi emisero soltanto monetine di rame... 

Trattando del Monumento Adulitano, il Conti Rossini, con un elaborato seguito 
di considerazioni e di ipotesi, tende a riconnetterlo alla personalità di Afilas, al 
quale egli attribuisce le conquiste nell’Arabia Meridionale nel III Secolo, l’allean- 
za con Zenobia e Vaballato contro Aureliano con una conseguente cooperazione da 
sud verso l'Egitto e l’inizio della monetazione axumita, attribuzione questa basata 
sull'esistenza di monete di detto re, sia a semplice che a doppia effigie, le prime a 
« perfetto sapore romano » anteriori alla conquista dello Yemen, le seconde riflet- 
tenti « un tipo sudarabico » e quindi frutto della riforma monetaria ‘conseguenza 
della conquista stessa, che deriverebbero — secondo lui — dal terzo tipo dell’Ara- 
bia Meridionale, quello che « reca una testa di personaggio sud-arabico impressa 
su ciascuno dei lati ». Su questi argomenti già ho esposto con una certa ampiezza 
le mie osservazioni (pp. 7-11) e non posso che confermarle, lietamente sorpreso 
tuttavia che il mio accenno in Numismatica Axumita alla possibilità che Afilas fos- 
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se il re dell'iscrizione di Adulis non incontri più l'appunto espresso nella recensio- 
ne in Oriente Moderno; ma anzi si trovi ora di fronte ad un così autorevole ten- 
tativo di dimostrazione. Il terzo tipo di moneta sudarabica poco sopra accennato, 
sarebbe — secondo l'Autore — seguìto da altro quarto ed ultimo, quello « carat- 
terizzato dalla testa di una varietà di antilope, con vari simboli religiosi » : sta di 
fatto che questo quarto tipo è dai numismatici considerato cronologicamente ante- 
riore al « terzo » a doppia effigie, ed ambedue precedenti di almeno un secolo l’epo- 
ca di Afilas, il quale perciò, nell'intento di creare una nuova moneta conforme a 
quella del paese conquistato, avrebbe preso per modello un tipo in esso già supe- 
rato; diversamente si dovrebbe ammettere che la coniazione himyarita, giunta al 
momento della conquista etiopica colle monete a doppia effigie, si sia prolungata ol- 
tre il III secolo, facendo concorrenza mediante l’ emissione a testa d’antilope alla 
specie del dominatore! 

Conti Rossini, che aveva più di tutti studiate le liste reali etiopiche, quali si rile- 
vano da manoscritti locali redatti a partire dal XIV\secolo, ed esposti i risultati del- 
le sue accuratissime indagini in proposito nel memorabile studio in Journal Asiati- 
que del 1909, a differenza dei precedenti storiografi sull’Abissinia che ad esse aveva- 
no sempre dedicate più o meno ampie illustrazioni ed accordata costantemente una 
certa importanza, evita ora giustamente di appesantire la sua opera colla loro vuo- 
ta congerie di nomi reali, limitandosi — con ragione — ad accennarne al comples- 
so per negare al manoscritti che le contengono il valore di documenti storici. Così 
il campo ne risulta sgombrato e rimangono soli in evidenza i nomi dei sovrani por- 
tati dalle monete, unitamente a quelli pochi che si leggono sulle iscrizioni: Gada- 
rat, Sembrouthès, Ella Amidà, Ezana o Ezanas, oltre allo Zòscalès nominato nel 
Periplo ed agli altri più o meno noti per diversa via, spesso storpiati da cronisti 
stranieri contemporanei o quasi, i quali peraltro ebbero generalmente la curiosa e 
per noi spiacevole abitudine di narrarci avvenimenti relativi ad antichi re 'd’Abis- 
sinia senza ricordarsi di tramandarcene i nomi... 

L'Autore però si è preoccupato di tentare qualche spiegazione plausibile dello stra- 
no fatto che le tradizioni indigene concordemente abbiano attribuita l'adozione del 
cristianesimo — avvenimento che data la sua peculiare situazione ha per questo po- 
polo un'importanza che si direbbe superiore a quella per qualsiasi altra nazione — 
e la fondazione della cattedrale di Axum, ai gemelli Ella Abrehà ed Atsbehà, la- 
sciando nell’oblìo ‘perfino il nome di Ezanas, il grande conquistatore ed introdutto- 
re vero del cristianesimo intorno al 330, secondo la testimonianza indubbia delle 
monete e delle iscrizioni, confortata dall’attestazione indiretta della lettera dell’im- 
peratore Costanzo II ai « fratelli onoratissimi » Aizanas-e Saizanas, del quale ulti- 
mo, peraltro, monete ed iscrizioni — com'è noto — tacciono. Egli pensa che la tra- 
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dizione si è probabilmente « raccolta sui nomi del re conquistatore dello Jemen, El- 
la Atsbehà (chiamato anche Kaleb), e del suo luogotenente d’ Arabia, Abrehà », 
quali « eroi del cristianesimo » poichè « delle loro gesta dovette a lungo parlarsi e 
novellarsi sugli altipiani d'Etiopia » tanto che « col tempo, modificandosi nelle ora- 
li trasmissioni le vere linee dei fatti, i due personaggi divennero due re fratelli » ed 
Ezanas fu dimenticato: l'ipotesi è ingegnosa e non inverosimile, tuttavia si ha qual- 
che difficoltà a capire come nessuno dei compilatori delle narrazioni e delle liste tra- 
dizionali abbia letto il nome di Ezanas, almeno sulle stele in gheez liberamente vi- 
sibili in Axum ed intelligibili al clero, e non sia rimasto colpito del loro contenu- 
to. Altra spiegazione tentata dall’Autore riguarda il successore di Kaleb — il secon- 
do gran re storico, che nel 525 intervenne nello Yemen per vendicare i martiri 
cristiani di Nagran, riconquistando stabilmente le regioni al di là del Mar Rosso 
— ed è interessante perchè ci troviamo in presenza di una situazione quasi altrettan- 
to curiosa. Secondo tutte le tradizioni, Kaleb, poco dopo si sarebbe ritirato a vita 
monacale ed avrebbe scelto a succedergli in Axum il secondogenito Gabra Masqal, 
che certi racconti avvertono assumesse il nome reale di Quastantinòs ed altri di Je- 
shac. Il primogenito Israel, re di Nagran, dicesi prendesse le armi contro il fra- 
tello e, durante la battaglia decisiva, per giudizio divino sarebbe divenuto sovra- 
no del mondo occulto, capo cioè di una milizia a difesa della fede, mentre Gabra 
Masqal sarebbe rimasto solo a regnare sul mondo visibile. L'Autore si domanda se 
« la trasmissione orale non abbia sdoppiato in due un unico re, Israel, il cui no- 
me reale sarebbe stato Gabra Masqal » : poichè non si hanno monete nè di Gabra 
Masqal, nè di Quastantinòs, nè di Jeshac, mentre se ne conoscono di un re Israel, egli 
considera dunque questo nome il solo documentato del successore di Kaleb, al quale 
vuol così attribuire i noti aurei d'Israel, comunque di stile troppo più tardo di quello 
degli aurei del presunto padre e predecessore, per permettere una simile assegnazione 
(confr. Tav. O. Num. 29 e 44). 

È qui siamo alla questione dei re non monetari già trattata più sopra (pag. 38), che 
può tuttavia avere una certa importanza in rapporto ad Ella Amidà ed a Tazena, 
menzionati rispettivamente sulle stele di Ezanas e sugli aurei di Kaleb, ma perde 
non poco della sua attualità quando si riferisce a meri nomi di liste tradizionali 
allorchè queste vengono scartate dai documenti storici. 

Il capitolo IX è specialmente dedicato alle monete dei re di Axum e rispecchia in 
generale i criteri già seguiti dall’Autore in Monete Aksumite e discussi nella parte 
precedente di questo studio. Qui si tratta di pochi tocchi sommati, senza partico- 
lari descrizioni nè rilievi, culminanti in un saggio di successione cronologica dei so- 
vrani axumiti, quale il Conti Rossini ritiene di poter desumere dalla numismatica, 
ammettendo che senza il soccorso di essa, in mancanza di altre vere fonti indigene, 
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« non sapremmo neppure i nomi dei re ». 

L’Autore insiste nel concetto che talune monete « hanno dorato il fondo del cam- 
po circolare entro cui, al rovescio, è impresso il busto del re, quasi trasportando nel- 
la tecnica nummaria l’uso bizantino dei dipinti su fondo d’oro » alludendo ai bron- 
zi di Wazeba II (Quazebas), concetto che non tien conto del fatto evidente che, 
all'atto dell'emissione — prive com'erano di patina — le monete non potevano 
apparire coll’effetto estetico con cui ci si presentano ora; comunque potei recente- 
mente constatare che doveva essere coperto della foglia d'oro, non solo il campo 
intorno al piccolo busto, ma anche il busto stesso, poichè su di un nuovo esempla- 
re — illustrato nella Tav. N (N. 23) — sono ancora visibili residui aurei su qual- 
che punto della testa e del paludamento dove, a causa della sporgenza, la doratura 
era meno resistente e l'attrito l’ha fatta generalmente sparire del tutto. 

L'Autore non pone nell'elenco dei nomi il presunto Iesana (o Esael?) e ritiene ora 
potersi probabilmente includere nella lista dei re, viventi fra Ezana e Caleb, pure 
Ousanas II. Con queste aggiunte, più i non monetari Ella Amidà, Tazena ed Ella 
Tsaham, si avrebbe una successione, non di 22 o 25 nomi, ma di ben 29 re che se 
avessero realmente regnato in un periodo di soli quattro secoli, egli dice, formereb- 
bero una serie, se non completa, tale da non « presentare assai gravi lacune ». Come 
già abbiamo visto, i nomi desunti dalle monete sono un po’ più numerosi; ma io 
penso che vanno distribuiti — in omaggio alle caratteristiche intrinseche dei pezzi 
corrispondenti — durante un tempo più lungo di forse due secoli. Dalla fine del III 
secolo, Conti Rossini vuol arrivare colle monete, al massimo, agli inizi del secolo 
VIII; ma per questo termine egli non adduce nè prove nè considerazioni in ap- 
poggio. Gli esemplari dell'ultimo re monetario, Hataz II, accusano, come s'è visto, 
caratteri medioevaleggianti, di certo assai posteriori all'anno 700; vediamo nei suc- 
cessivi capitoli di Storia d'Etiopia se si rintraccia una data approssimativa di qual- 
che avvenimento che possa aver causata la cessazione dell'emissione della moneta, da- 
ta eventualmente in contrasto coll’apprezzamento stilistico degli esemplari suaccen- 
nati. 

A pag. 266 è detto che « il secolo VIII è, per l'Etiopia secolo di tenebre assolute » 
con nessuna notizia straniera di avvenimenti che la concernino; a pag. 273 sl ac- 
cenna al « primo documento che ci mostra l'espansione dei Begia in territorio ak- 
sumita » che « riporta fatti di poco posteriori al 750 », ma trattasi del racconto 
dello storico e geografo arabo Mas* fidi sulla fuga di un gruppo di Omayyadi dall'E- 
gitto giunto a Badi* (Massaua) attraverso le terre dei Begia; a pag. 274 e 275 vien 
riferito su passi dell’altro geografo e storico arabo al - Ja'cùbi dell'872 e dell'891-2, 
dai quali si desumerebbe che i Begia erano progrediti con qualche loro reame sino 
all’Eritrea settentrionale e centrale, ed inoltre che la capitale degli Abissini « sembra 
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non essere più Aksum », ma è chiamata Ca’ bar, mentre un testo copto la chiama 
Soper. Sull’epoca e sulle circostanze dell'abbandono stabile di Axum come capitale 
politica, nulla però si sa di concreto; non pare tuttavia che il regno axumita, pur 
perdendo vasti territori nella Nubia ed in Eritrea, fosse soggiaciuto sia pur tem- 
poraneamente ai Begia nella sua parte vitale, se l'Autore può constatare (p. 281) 
il « forte e prospero stato dell’Abissinia » al principio del secolo X ed il contem- 
poraneo decadimento politico dei Begia, prospero stato confermato da passi della sto- 
ria del Patriarca Cosmas (A. D. 921-933), seguito da un nuovo periodo di depres- 
sione al tempo del Patriarca Filoteo (979-1003). Infine, circa l'avvento degli Za- 
guè, il Conti Rossini lo ritarda a « poco innanzi il 1150 » basandosi sulla nota 
richiesta rivolta dal presunto usurpatore e fondatore della nuova dinastia al Pa- 
triarca Giovanni (1147-1167) perchè questi destinasse un nuovo primate alla chie- 
sa d'Abissinia vivente ancora l’Abuna Michele (cfr. sopra pp. 31 e 32). Come si 
vede, che Hataz II possa aver coniate le sue monete anche nel IX secolo, od al prin- 
cipio del X, non è reso inverosimile da dati storici, tanto meno la cosa dovrebbe ri- 
tenersi impossibile se si volesse collegare 1’ abbandono dell’ uso della moneta alla 
versione dell'Autore sul radicale cambiamento dovuto allo stabilirsi della dinastia 
Zaguè. 

Ritengo opportuno chiudere queste note riferendo la lista dei re monetari secondo 
Storta d'Etiopia: Afilas (Be'esi Dimélè); Endybis (Be'esi Dachy); Ousanas (Be'esi 
Ghiséné); Uazéb I (Be'esi Za-Galay); Ezana (Be'esi Halèn); Esbael (Hezba El); 
Uazeb II; Bòn (Be'esi Ianàf, Awn o 'Ewin B. I.); Alalmisiyis (o Allamisiyis) ; 
Ousas (Aws o ‘Ezàz); Caleb; Israel; Mhwys (Mahaygas, Mahayyagasà, Mahwis?) 
Ioel; Za-ya‘abiyo la-Madhen (o Za-ya‘abi la-Madhen); Anas; Ella Gabaz, Armàh; 
Za-Uazan; Iathlia; Ghersem; Hataz, cui dovrebbero probabilmente aggiungersi Ie- 
sana (?) ed Ousanas II, che l'Autore sembra collocherebbe vicino ad Ezana il pri- 
mo ed a Ousas il secondo. 

La lista dei re monetari, a mio parere, tenuto conto delle avvertenze già espresse trat- 
tando dei singoli gruppi (pp. 33-43), escludendo gli anonimi e gl’incerti, ma in- 
cludendo ad un posto approssimativo il dubbio Iesana, dovrebbe essere la seguente : 
Endybis; Afilas; Ousanas I; Wazeba I; Ezanas; Wazeba II (Ouazebas); Mhygs 
(Mahaygasa?); Ezana (sudarabico); Bisi Anaafeon; Esbael; Kaleb: Nezana: Ou- 
sanas II; Ousas; Iesana? (o Esael?); Anaeb (od Ebana); Alalmiryis; Ella Gabaz; 
Ioel; Gersem I; Israel; Iathlia; Wazena (o Za-Wazan); Za-ya‘abiyo la-Madhen (?); 
Armah; Hataz I; Gersem II; Hataz II. 


A rendere meglio comprensibili le argomentazioni di questo saggio e per facilitar- 
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ne i riferimenti, ho riunito in due tavole i tipi principali delle monete axumite, 
procurando di illustrare in esse, per quanto possibile, il materiale venuto recen- 
temente alla luce e descrivendo singolarmente i tipi nuovi e le varietà più interes- 
santi dei tipi già noti. Mi sono attenuto agli stessi procedimenti usati per il corpus 
in Numismatica Axumita ed, accanto alle tavole, ho aggiunto un indice che riman- 
da il lettore, sia alle descrizioni del corpus, sia alle pagine di questo studio in cui 
trovansi le relative dimostrazioni. anni 

Colgo l’occasione per ringraziare vivamente tutti coloro che mi hanno messo in 
grado di eseguire le riproduzioni dei loro pezzi sulle tavole illustrative. 
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ENDYBIS (od Endubis) 


AR. mm. 15, gr. 2,50 [Tav. N 2] Coll. Carossini - Pr. Eritrea - Pubbl. Conti Rossini (Monete 


Aksumite p. 189, Storia d’Etiopia\Tav. LX) - 


[vu] ENAYBIC O BACIAEYC [Endybis, 
od Endubis, Re]. 

Busto sbarbato di profilo a d. senza braccia e 
scendente a poca distanza dal margine inferiore. 
Veste simile a toga. Porta tiara semisferoidale 
con ornamento a raggi sul davanti, o calotta, con 
nodo triangolare sulla nuca, orecchini e colla- 
na. Intorno, la leggenda. Traccie di cerchio 
marginale a perline. 


Vedi pag. 10, 20. 33. 34, 


[vii] AZWMITW ©W BICIAAXY [degli 


Axumiti, l'uomo di Daxy, o Dacu]. 
Busto e disposizione della figura come al dirit- 
to, egualmente a notevole rilievo. 


AFILAS 


AV. mm..17, ge. 2,80 [Taw. N 3] Coll. Cinnitella - Pr. Eritrea - Acc: Numismatica ASM 


(Corpus N° 10). Vedi pag. 7. 18. 19 e 34, 
[ix] APIAAC W BACIAEYC [Afilas Re]. 


Busto sbarbato di profilo a d. scendente sino 
al margine inferiore. La testa è cinta da alta co- 
rona a quattro punte terminanti in globetti, 
dal disotto della quale esce un nodo triangola- 
re sulla nuca. Orecchini. Il paludamento lascia 
scoperto il braccio d.'che tiene lo scettro. Due 
spiche salgono dalle spalle a racchiudere il bu- 
sto ed a separarlo dalla leggenda, la quale s'ini- 
zia dopo un notevole spazio vuoto, Al margi- 
ne cerchio di ondine. 


OUSANAS I 


[vin] AZEWMITWN UV BICIAIMHAH 
[degli Axumiti, l’uomo di Dimele]. 

Busto di profilo a d. un po’ più sottile e coper- 
to dalla tiara o calotta, terminante sulla nuca 
in nodo triangolare. Al disotto del braccio d., 
che tiene un ramoscello a sei estremità, ed è la- 
sciato scoperto dal paludamento, si scorge la tu- 
nica a pieghe verticali. Spiche come al diritto. 
Leggenda. Traccie di cerchio marginale a per- 
line. 


AR. mm. 15,.gr. 1,40’ ['Taw. NZ] Coll. Anzani - Pe Axun Inedito © Senza simboli religiosi - 


Vedi pag. 34. 
[vi] OYC AMA [Oysana, od Ousana]. 


Busto di profilo a d. con tiara semisferoidale, o 
calotta, e nodo triangolare sulla nuca. Veste si- 
mile a toga che copre le braccia. Ai lati, la leg- 


genda; il tutto entro tre cerchi di larghezza cre-* 


scente verso il margine. 


[vin] BAC IAEY [Re]. 


Disposizione e figura come al diritto; ma il bu- 
sto è più massiccio e colla toga più scollata. Il 
cerchio medio è l’assai più largo dei tre. 
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OUSANAS I 


AR. mm. 12,5, gr. 1,10 [Tav. N 8] Coll. Anzani - Pr. Axum - Inedito - Con contrassegni paga- 


ni - Vedi pag. 34. 
[vi] AZWM © ITWHI [degli Axumiti]. 


Busto di profilo a d. senza braccia scendente 
sino al margine inferiore. Porta tiara semisfe- 
roidale, o calotta, con nodo triangolare sulla 
nuca. Leggenda divisa dal crescente, in alto. 
Traccie di cerchio marginale. 


OUSANAS I 


[xi] VW OYCAMACBACIAEYC [Oysanas, 


od Ousanas Re]. 

Piccolo busto di profilo a d. simile a quello del 
diritto; ma racchiuso entro un cerchio liscio che 
lo divide dalla leggenda. Questa corre intorno 
continua, iniziata — in alto — dal crescente. 
Altro cerchio in margine. 


AR. mm. 15, gr. 0,80 [Tav. N 9] Museo di Asmara - Pr. Axum - Inedito - Vedi pag. 34. 


[XII] W BACIAEYCOYCAMAC [Re Oysa- 


nas, od Ousanas]. 

Busto di profilo a d. senza braccia, con tiara se- 
misferoidale o calotta, nodo triangolare, orec- 
chini e toga. La leggenda corre intorno, iniziata 
in alto da crescente, senza divisione fra essa ed 
il busto. Cerchio marginale. 


WAZEBA I (od Quazebas I) 


px] VW AZSWMITWWUBCACI [degli Axu- 
miti Re]. 

Disposizione e figura come al diritto. La parola 
« Re » è abbreviata. Traccie di cerchio all’orlo. 


AR. mm. 12, gr. 0,50 [Tav. N 11] Coll. Conti Rossini - Pr. Eritrea- Abissinia - Pubbl. Conti 
Rossini (Monete Aksumite CR. 2 pag. 191, Storia d'Etiopia Tav. LX) - Vedi pag. 33 e 34. 


[VI] WHO \S 517 [Wazeba Re.] 


Busto di profilo a d. senza braccia, scendente si- 
no al margine inferiore. Porta tiara semisfe- 
roidale o calotta, con nodo a lobo sulla nuca, 
ed una specie di toga. Leggenda intorno alla 
parte superiore della figura senza divisione da 
essa ed interrotta, in alto, dal crescente. Cerchio 
marginale, 


pit DANAZUI/ ANN 


[Wazeba Re d’Axum]. 

Busto simile più piccolo, racchiuso in grosso 
cerchio, Intorno corre la leggenda, iniziata in 
alto dal crescente. Cerchio marginale di perline. 


RE ANONIMO del IV Secolo, senza simboli religiosi 


AR. mm. 12, gr. 0,81 [Tav. N 12] Coll. Anzani - Pr. Axum - Inedito - Vedi pag. 34. 


[vin] BACI ACYC [Re] 


Busto a d., visto da tergo, che arriva al margine 
inferiore. Porta tiara semisferoidale, o calotta, 


[vu] BYCI ACYC [Re] 


Busto quasi di prospetto, guarda a d. e tocca in 
basso il primo cerchio marginale. Tiara, o ca- 


"0 


con tre raggi concentrici in fronte, o pieghe. 
Grande orecchino a pendente. Paludamento che 
copre le braccia, a linee curve scendenti dall’'al- 
to a d. verso sin. Tre cerchi marginali, il più in- 
terno assai sottile. 


IESANA? (od Esael?) 


lotta, coi tre raggi; orecchio grande con orecchi- 
no a pendente. Il paludamento è scollato e pre- 
senta linee curve scendenti dai lati verso il mez- 
zo, coprendo le braccia. All’orlo un secondo 
cerchio più largo. La figura ha minor rilievo di 
quella del diritto. 


AR. mm. 11, gr. 0,90 [Tav. N 13] Coll. Conti Rossini - Pr. Eritrea - Abissinia - Pubbl. Conti 
Rossini (Monete Aksumite CIR. 3 p. 192, Storia d'Etiopia Tav. LX) - Vedi pag. 34. 


Leggenda greca assai incerta: a sinistra due o tre 
lettere, a destra AHA ? 

Busto sbarbato di profilo a d. scendente sino al 
primo cerchio marginale. Porta la tiara, o ca- 
lotta con copriorecchie e nodo triangolare sulla 
nuca (?). Toga a pieghe convergenti in basso, 
verso il mezzo, coprente le braccia. Un secondo 
cerchio all'orlo. 


EZANAS senza simboli religiosi 


Leggenda greca assai incerta: a sinistra tre o quattro 
lettere, a destra AHA ? 

Busto simile a quello del diritto ed alquanto più 
di esso sproporzionato al modulo della mone- 
ta ed alla piccolezza delle lettere della leggenda. 
Più visibili il nodo ed il segno in fronte, meno 
l'orecchio, Due cerchi marginali. 


AR. mm. 13, gr. 0,77 [Tav. N 16] Coll. Parona - Pr. Axum - Inedito - Vedi pag. 34. 


[vin] HZA NAC [Ezanas] 


Busto sbarbato di profilo a d. con ai lati la leg- 
genda, il tutto entro doppio cerchio marginale. 
La figura è coperta dalla tiara semisferoidale, o 
calotta, con raggi in fronte o pieghe; porta orec- 
chino a cerchietto, sottoveste e toga coprente le 


braccia. 


MHYGS (Mahygasa?) 


[vi] BACI VEVC [Re] 


Disposizione e figura come al diritto, più visibi- 
le il nodo a lobo sulla nuca. Il cerchio esterno è 
più largo di quello verso l'interno e più ravvi- 
cinato ad esso. 


AE. mm. 15, gr. 1,30 [Tav. N 24] Museo di Asmara - Pr. Abissinia - Acc. in Numismatica 


Axumita (pag. 64) Vedi pag. 36 e 37. 
[Vit] 


VOX 7e14PTUI ANA 


[Mhygs Re di Axum]. 


Piccolo busto di profilo a d. con tiara, o calot- 
ta, e toga, scendente sino al margine inferiore, 
fra due spiche. Intorno è la leggenda, interrot- 
ta — in alto — da croce sormontante la testa 
della figura. Cerchio marginale. 


[Xt1] 


"NH 0 DANDAIPA 


[Vinse con la croce del riscatto, ovvero, il riscatto 
vinse con la sua croce (Conti Rossini)]. 

Croce greca avente al centro un incavo tondo 
intarsiato d’oro, entro grosso cerchio. Intorno 
corre la leggenda. Traccie di cerchio all'orlo. 
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KACEB? 


AE. mm. 13, gr. 1 [Tav. O 32] Coll. Conti Rossini - Pr. Eritrea-Abissinia - Pubbl. Conti Rosst- 
ni (Monete Aksumite CR. 49 p. 202). Senza segni religiosi visibili - Vedi pag. 37. 


ue] È MA r[Kalebr]. 

Busto di profilo a d. senza braccia, con proba- 
bile bassa corona di tipo simile a quella dell’e- 
semplare successivamente descritto. Ai lati della 
figura, che arriva in alto ed in basso al grosso 
cerchio marginale, la leggenda è incerta poichè 
manca totalmente la parte a sin. 


GERSEM I (0 Ghersem I) 


447 WA 


Disposizione come al diritto, col busto legget- 
mente più sottile, portante la tiara o calotta. 
Manca la prima lettera della leggenda; ma l’in- 
terpretazione NGS è egualmente sicura. Grosso 
cerchio all’orlo. 


AE. mm. 16,5, gr. 1 [Tav. O 43] Museo di Asmara - Pr. Axum - Inedito - Vedi pag. 40 e 41. 


[VII] " 2 AVO [Gersem]. 


Busto di profilo a d., cinge bassa corona a quat- 
tro punte terminanti in globi, fra cui tre cro- 
cette; dietro, un nastro scende diritto sulla nu- 
ca. Il manto copre le braccia. La leggenda è ai 
lati della figura, che arriva al grosso cerchio 
marginale di perline, sia in alto che in basso. 


mn za WEA 


Disposizione come al recto. Il busto è coperto 
dalla tiara, o calotta, dalla parte posteriore del- 
la quale scende diritto un nastro. Le braccia so- 
no coperte da una specie di toga; davanti, in 
basso, scorgesi l'estremità di uno scettro cruci- 
gero. Il tutto entro un grosso cerchio margi- 
nale. 


ZA-YA*ABIYO LA-MADHEN? (0 Za-ya*abi la-Madhen?) 


AR. mm. 16, gr. 0,90 [Tav. O 47] Coll. Conti Rossini - Pr. Eritrea-Abissinia - Pubbl. Qonti 
Rossini (Monete Aksumite CR. 90 p. 206, Storia d'Etiopia, Tav. LX) - Acc. corpus N° 301 in 


Numismatica Axumita - Vedi pag. 11. 39 e 43. 


sa x GIUVKAANRUM [eo 


Re d’Axum]. 

Busto di prospetto con corona a quattro bassi 
archetti sormontati da alto arco formato da 
quattro segmenti lineari fra cui cinque globetti; 
l’incavo risultante nell'interno della corona è in- 
tarsiato d’oro. Il paludamento copre le braccia 
e la figura porta sul petto una croce latina, ar- 
rivando al margine inferiore, Nessuna divisione 
fra il busto e la leggenda, che è formata da ‘un 
gruppo di tre lettere a sin. del viso, che potreb- 
bero significare un nome reale, cui segue la dici- 
tura « Re d'Axum », Cerchio di perline all'orlo. 


[x] 
Fb 1 VWVHYTNINTX 44 


[Leggenda incerta: Re Za-ya abiyo la-Madhen ? (Conti 
Rossini)]. 

Croce tipo 22 col centro intarsiato d’oro, entro 
ornato a semicerchio, rappresentante il trono vi- 
sto dall'alto. Intorno, senza separazioni, la leg- 
genda, il cui primo segno può avere il valore 
T, il settimo G, l’ultimo rappresentare una N 
superflua, a tacere di possibili altre interpreta- 
zioni e dei dubbi sulla vocalizzazione. Cerchio 
marginale. 
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ARMAH 


AR. mm. 14,5, gr. 0,62 [Tav. O 49] Coll. Parona - Pr. Axum - Inedito - Acc. Littmann ed 
in Numismatica Axumita (corpus N° 272) - Vedi pag. 33. 39 e 43. 


[LX] L 7 /N COROrh [Re Arman]. 


Busto di profilo a d. scendente sino al margine 
inferiore. Cinge bassa corona a quattro punte 
terminanti in globetti, con nastro diritto sulla 
nuca. Vicino ad esso c'è una crocetta greca e nel 
campo; sempre a sin. ma in basso e prima del- 
l’inizio della leggenda, c'è una croce latina. Il 
paludamento lascia scoperto il braccio d. che tie- 
ne uno scettro crucigero. Nessuna separazione 
fra la leggenda e la figura; qualche traccia di cer- 
chio marginale. 


vu] WUATDANO 


[Grazia e salute]. 

Ornato raffigurante il trono visto di prospetto, 
con bracciuoli e cerchietto in alto dello schie- 
nale, e piedi terminanti in croci, Fra queste, in 
basso, una losanga concava, che in origine era 
probabilmente intarsiata d'oro, rappresenta lo 
sgabello. Nessuna separazione fra l’ornato e la 
leggenda. Invisibile il cerchio all'orlo. 


HATAZI 


AE. mm. 17, gr. 0,85 [Tav. O 51] Coll. Parona - Pr. Axum - Inedito - Vedi pag. 42 e 43. 


Anepigrafo.. 


Busto di prospetto con tiara semisferoidale sor- 
montata dalla croce; veste a pieghe convesse 
scendenti dalle spalle verso il centro, coprente 
le braccia, arrivando al margine inferiore. Ai 
lati della figura, due croci greche e, più all’e- 
sterno, due spighe che inquadrano il busto. Cer- 
chio di perline all'orlo. 


GERSEM II (o Ghersem II) 


i fia fHuH TW Anna W 


[Hataz Re d’Axum]. 

Croce greca tipo 4 entro grosso ottagono dai 
lati leggermente concavi. Intorno corre continua 
la leggenda. Largo cerchio marginale. 


AE. mm. 17, gr. 1,50 [Tav. O 53] Coll. Conti Rossini - Pr. Eritrea-Abissinia - Pubbl. Conti 
Rossini (Monete Aksumite CR. 111 p. 210 e Storia d'Etiopia Tav, LX) - Vedi pag. 42 e 43. 


mn $sTW._ 76nN 


[Re Gersem, o Ghersem]. 


Busto di prospetto, cinto da corona formata da 
sottile cerchio sormontato da cinque punte a 
croce, da cui pendono ai lati due nastri diritti. 
Viso e petto triangolari con a d. ed a sin. croci 
o scettri crucigeri divergenti. La figura arriva, in 
alto ed in basso, al cerchio marginale dividen- 
do la leggenda. 


[VII] MANCA sug \VA4Y/ DK 


[In Cristo vince, o vincerà]. 

Croce greca tipo 4 entro losanga irregolare for- 
mata da perline ed avente i lati leggermente cur- 
vi. La leggenda corre tutt'intorno. Cerchio di 
perle all’orlo. 
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mm. fe 
. AV. Endybis.. 10,0 275 Ermitage - Vecchio fondo - Corpus 1 

Vedi pag. 8. 18.33454# 
AR. Endybis .. . . 15. 2,50 -Garossini - Eritrea: 0 0 e RIO 
AV. Afilas . 17. 2,80 Cinnirella'- Eritrea - Acc. Corpus 10. | 7. 180454 
AV. Afilas . 8 0,32 Ermitage - Vecchio fondo - Corpus 4 . 7.8.18.20.34 
AE. Afilas 16: 1714390) Patona = FA sum Corps 7. IVA 
AV. Ousanas I . . 16 1,85 Anzani - Axum - Corpus 17. |. 18.195 
AR. Ousanas I . . 15. 1,40 Anzani - Axum . 34 
AR. Ousanas I . 12,5 Ll0aAnzanita Axum 34 
. AR. Ousanas I . . 15° 0780 Muse Asmara‘-Axun20% IPASTO E: 34 
AV. Wazeba I. e 172,04 VBAN. Parigi Acquisto 091200 CorpZ0 18. 20. 34 
. AR. Wazeba I . del 24 40/50 Cont tRossinte Abis eee 33.3 
. AR. Anonimo «12°.00,810Anzani - Axam®. * 34 
. AR. Jesana? Esael? . 11 0,90 Conti Rossini - Abissinia . EVI: 34 

. AV. Ezanas pagano . . 15,5 1,80 Schulman - Catalogo asta Amsterdam del 
12 Marzo 1930; Varietà al Corp. 22-23 34 
. AV. Ezanas pagano . . 12. 0,89 Gov. Eritrea - Adulis 1907 - Corpus 27 12,.18-409 
- AR Ezanasi 3.007 7 Parona sAbxcum® ERE 34 
. AE. Ezanas . . 12. 0,83 B. M. Londra - Acquisto 1914 - Corp. 30 11. 34 

. AV. Ezanas cristiano . 16 1,90 Schulman - Catalogo asta Amsterdam del 
12 Marzo 1930; Varietà al Corpus 33 18234 
. AV. Ezana Yemen . + 16,5 1,35 Anzani - Sanaa - Cprpus!39%. |. . .. 16. 17:55 
. AR. Ezanas e Succ. Anon.. 12,5 0,60 Parona - Axum - Corpus 70a . . . 296301 
. AE. Ezanas e Succ. Anon. 13 0,88 Anzani - Axum - Varietà alc. 63. . 353% 
. AE. Ezanas e Succ. Anon. 13. 0,66 Anzani - Axum - Varietà al c. 61. . Z9A 

. AE. Wazeba II . » 17° 12,07. Parona -VAxumi <Varietàalc.073) con 
traccie d'oro anche sul busto del R. . 12,330 
. AE. Mhygs . . 15 1,30 Mus. Asmara - Abissinia - Var. al c. 81 360.3 

. AE. Mhygs . .- 15 1,05 Parona - Axum - Corpus 81a - È l’e- 
semplare riconiato da Kaleb o Succ. An. 36 
. AV. Bisi Anaafeon . . 16 1:44 B. M. Londra :- Aden.- Corpus 85. . 16. 173585H 
. AV. Anonimo . 17,5 1,54 B. M. Londra - Hazky - Corpus:95 . 16. 1735300 
. AV. Esbael . + 17,5. 1,55 Anzani - Yemen - Corpus 120. «16173546 


' 
i 
. 


PDANMNOEAIOO 


mm. T, 

29. AV. Kaleb RZ 1/60 Cinnirella - Yemen - Var. al c. 130. 131 
Vedi pag. 16. 17. 38. 41 
30. AE. Kaleb . 15,5 0,78 B. M. Londra - Acquisto 1880 - c, 150 29.41 

31. AE. Kaleb e Succ. Anon. 15,5 0,96 Parona - Axum - Varietà al c. 173 - Il 
tondello sembra in ottone dorato . 29.37.04 
3ZIZAE Male? Pol LE SRAONI: Conti Rossini - Abissinia . 37 
33. AR. Nezana . . 16 0,90 Anzani Axum - Corpus 178 . 39041 
34. AVNezana . 17. 1,51 K. H. M. Vienna - Arabia Mer. - c. 180 16. 17. 41 
35. AV. Ousanas II . . 17,5 1,60 K. H. M. Vienna - Arabia Mer. - c. 181 16. 17. 33. 41 
36. AV. Ousas . 18. 1,55 Anzani - Yemen - Corpus 182 16. 17041 
37. ARAnaeb®. . 14 0,75 Anzani - Axum - Corpus 191 . . 29.34.60 9401 
38. AV. Alalmiryis . . 19 1,61 Gov. Eritrea - Adulis 1907 - cor. 194 18. 3941 
39. AV. Ella Gabaz.. . 18° 1,70 Mus. Asmara - Adulis 1924 - Acc. c. 197 18. 39. 41 
40. AV. Ioel . . 17. ..1,48. B..M. Londra--Acquisto 1921 -.C. 199 18. 41 
41..AE. Joel. 45 ® B. N. Parigi - Axum- Acc, corp. 205 . 37.41 
42, AE. Ioel . . 12. 0,88 Anzani - Axum - Varietà c. 214. 39.41 
43. AE. Gersem I SEL OO Mus. Asmara - Axum . SA 40. 41 
44. AV. Istael + 18. «151 KSENM: Berlino Acq. 009252215 18. 38. 41 
45. AV. Iathlia . + 18 1,38 Gov. Eritrea - Adulis 1906 - C. 250. 18/19/4104, 
46. AE. Wazena . .- 16 1,18 Parona - Axum - Varietà c. 255. 4240 
47. AR. Za-ya'abiyo la-Madhen Î6 0,90 Conti Rossini - Abissinia . pur 11.39, 43 

48. AECArtmab' . 21. 1,30 Anzani - Axum - Varietà c. 264 - No- 
tevole il crescente al D. prima della legg. 39. 43 
49. AR. Armah . . 14,5 0,62 Parona - Axum - Acc. corp. 272 33. 39545 
50. Pot. Re Incerto . . 17. 3,08 B. M. Londra - Lord Grantley - ©. 281 41.42.43 
5DISAE:HatazA: . 17 0,85 Parona - Axum - Varietà c. 273 42640 
52. AV. Gersem II . . 17 1,23 Gov. Eritrea - Adulis 1906 - Corp. 278 18. 19. 42. 43 

53. AE. Gersem II . . 17. 1,50 Conti Rossini - Abissinia - Varietà c. 279 42.43 

54.AE. Hataz II . 16 0,77 Ravajoli - Abissinia - Varietà c. 282 - 
Notevoli le traccie di doratura . . . 42-45 
ARTURO ANZANI. 


Milano, Marzo 1930. 
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